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I MISTKRI 



DELLA CUBIA FATBIARGALE DI VENEZIA 



Lia storia narrata nella semplice e uuda esposizione 
deT fatti ha bensì la qualità notata dal romano Oratore 
di essere leslimonio dei tempi, ma se non è sviluppata 
col confronto della circostanze, che cagionarono disgiun- 
tamente ogni fatto e che a vicenda si .spiegano tra loro, 
non potrà mai dirsi fregiata deU' altra lileTantissima qua- 
lità di essere maestra ièlla vita. Abbiamo letto nei dì 
passati la biografia del pievano di san Pantaleone di Ve- 
nezia, don SafairnÌRD Cosimi Catini, d' Urbisaglia, diociisi di 
Macerata; e la serie dei documeati, cbe ne formano il 
corredo, rovesciò da capo a fondo li! fallaci impressioni, 
cbii sili a}uUi ili lui eraoo state momentaneamente su- 
MCitiite dii Lufuriiuie nequizia e dalla pili nauseante impo- 
stura. A dipingerne con le piìi nere tinte la condotta so- 
ciale, morale, religtosa s'erano uniti a gara e neri e rossi 
e pavonazsi cosacci; e gli uni agli altri prestando ajuto 
e protezione avevano potuto trarre, benché per brevissi- 
mi istanti. Dell' inganno il volubde e troppo credulo vol- 
go. Truffatore, impudico, omicida, eretico, siif;cit.atoi'0 di 
sediziosi tumulti studiaviisi di rupp l'esentarlo al pubblico 
chi di tali qualificazioui poteva dirsi eminentemente. fre- 
giato. I giornali del popolo, suUe calunniose delazioni di 




un prezzolato mitscalzone, guidato da turpissimi fini, fe- 
cero leggere al pubblico tali e tante imposture, le quali 
a due soli palmi fuori della stamperia potevano ossero 
incontrastabilmente ementite dai più rozzi del volgo. Che 
piiit II saatissimo Oracolo della patriarcale congrèga, 
il cosi detto Veneto Cattolico, il quale, tra i piii meschini 
giorualucci sedicenti cattolici, gode sott' ogni aspetto, 
anche per sentenza dell' Autorità gindiziaFÌa, la prero- 
gativa di caianniatwe, spacciò esso pure gli asseriti hi- 
muitt (desiderati probabilmente, ma non avvenuti) della 
chiesa e della parrocchia di san l'aiitaleone; e sulla re- 
verenda autorità di costui diede corpo al mostruoso 
fantasma anche un malaccorto giornale, che hì stampa 
in TreTÌso. E se, quanto al Veneto Cattolico, volete cono- 
scere tàno all'evidenza la cattolica sleali di cbi lo febbri, 
ca, vi dirft, che l'impudente scrittore dì quell' articolo- 
messo in avvertenza da sagg-io ed onesto abitante di par- 
rocchia iimitrolU a san l'antnlcono, pria cho lo si pubbli- 
casse, — nuli essei'iie puoto veri i fatti in esso narrati, — 
gli rispose con insulsa albagia, degna, non sapremmo se 
di onest'uomo, ovver di teologo infallibilista : ^uw/ seri- 
psi, scripti. Novello. Pilato per petulanza e per cuore ! 

E sni fondamento di tanta slealtà e menzogna c pro- 
clamando esser avvenuti i disordini, che il buon senso 
della popolazione si guardò dal commettere, Tominentis- 
simo scr^o della curiale arroganza, pronunziò il vesper- 
tino decreto, che som') al pubblico per più giorni la 
chiesa di san Pantaleone, dal 30 giugno al 5 luglio 1872. 

Ma di questa arruflàta matassa non si potrà al cor- 
to trovare il bandolo, se non si penetri per entro il bujo 
delle curiali macchinazioni, da ctii si lavora a piacere la 
vita dì chi si vuole proteggere, per quanto pur scelle- 
rato, 0 la morto di chiunque, per innocente che sia, sj 
voglia schiacciato. 

Lft narrazione ingenua, leale, documentsta della vilA 
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dui nostro pi'Otagouista pievano dì san Paataleone ha 
sparso lucp, chfi dissipi), è vero, le tenebre addensate 
sopra di lui dalla preteaca malignità e uoprì di vergo- 
gnosa rabbia i grandi e i piccoli Httori dello acandalo- 
sissimo dramma ; tanto pili, ciift ad uno ad nno i giornali 
cittadini, i quali snlle bugiardo deposizioui de' suoi ma- 
laToli lo avevano peseoadato con difi&maiiti narrazieni, 
gli resero la- dovuta ^artiaa col disdirsene. Ua lo fila 
occulte ed il legame scambievole dì queste coi vani i^tti 
spetterà a noi porre in luce. 

lo, veneziano per nascita; propenso por indole, ben- 
ché non amico dei preti, agli studj di Chiesa; vissuto 
per piò anni di educazione tra mura claustrali, senza 
per altro averne mai professato la vita ; auditore, nella 
mia giovinezza, dì canonico diritto, per mero mio genio, 
presso a cospicua Università pontifìcia, ebbi sempre a 
prediletta occupazione il porre a confronto con la leg- 
ge i sistemi antiiegali di certo Curie ecclesiastiche del- 
l' Italia, circa r amministrazione della giustizia ora di- 
stributiva or punitiva ; ed ebbi occasione di conoscerne 
per lo pili la malignità e l' ingiustizia nel far prevalere 
la forza, e far quindi soccombere la verità e trionfare 
l'iniquità. Reduce talvolta in patria' e talvolta assente, 
ho potuto nel lungo corso di quasi ottant'anni di età, 
porre a confronto con la prosperità dell' ecclesiastica 
reggenza dì Venezia ai giorni di que' piissimi e dottis- 
simi Patriarchi e V'icaij, or generali ora capitolari, e di 
que' valenti Curiali, che non couotioevaiio a fondamento 
delle loro deliberazioni se non la verità, la carità, la 
giustizia, — r odierno deperimento di ogni principio di 
sÀcrn e sociale rettitudine, la propensione a favorire 
occulte prevenzioni od a dar pascolo a secreto antipatie, 
r abuso del potere per oostringere ad esorbitanze i sog- 
getti, le nere arti in somma, per cui dominare tiranni- 
camente su tutti. 
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Ed oh ! di quanti fatti potrei tessere la serie ver- 
^^osissima! Di molti ne tengo in pronto materia; di 
uno mi si cifre ora disgustosa occasione, perchè lo re- 
puto il più grave forse, il più vergognoso di quanti ne 
ho raccolto finora; perchè ne continuano sulla bocca 
di tutti da quasi tre mesi, in Venezia e fuori, i com- 
menti; e perchè fa bile Ourialesca non ceasa di macchi- 
nare BBmprfl nuove imidie, qnosl a rappresaglia delle 
ottenute sconfitte. 

II pievano di Sa» Pantaleone, don Sainmino Cosimi 
Catini, n^ è il eoSiereiite protagonista. 
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Il txmeorso. — L' esame. — lì investitura. 



E pria di tutto 6 a sapersi, cbe don Satnmiao Co- 
simi Catiai fu preso in uggia dalla Curili non per anco 
pievano di san l'aataloone. Ebbi} a dirn, giorni sono, un 
Curiale, clie il Catini fu fatto parroco e con due soli 
aufiragi degli esaminatori, perchè gli altri concorrenti 
noi quali si aveva fissato gU occhi, non comparvero al- 
l' esune. Falso, folsisdmo: vi comparvero tutti, e cad- 
dero. Altrimenti, come paD crederei, ch'egli, il quale, 
al dire di costui, avrebbe avuto due soli suffragi, ne sia 
stato preferito ? Nel che si noti l' immoralità de' fuuzio- 
narìi della Curia, i quali non hanno riguardo a propa- 
larne i secreti d'uffizio. E ciò sta in regola: ilaochè suol 
dirsi comunemente, che la Curia patriarcale Ai Veaeùa 
è stenta eme U Giubileo. Ci tornerà occasione aoche in 
seguito di dovere far eco a questo popolare proverbio. 

Del resto i coacorreutt furono cinque. L'no di questi 
abbandonò il campo, e ne lasciò quattro soli. — Doii 
Francesco Giuseppe Sambo, maestro di Camera del Pa- 
.triarca, — don Marco Morato, coadiutore nella Curia pa- 
triarcale, — don Giuseppe Meneguzzi, maestro alle Scuole 
elementari maggiori, — e don Saturnino Cosimi Carini, 
parroco di san Uagno delle tre Palaie, il quale, perchè 
' travagliato dalle febbri indigene di quo' luoghi, si de- 
terminò ad esporsi anch' egli tra i concorrenti. 

La prima scena dell'atto primo di quella bufibnexca 
commedia si fu, ctie, giunto il Catini ultimo di tutti, 
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nell'atto che gli altri atleti si addentravano alla lotta 
ti'ftii^u piando il caffÈ, si fece ad incontrarlo il curiale Mo- 
rato (tuttora vivente colla speranza di poter una volta 
0 l'altra diventar parroco), e sebbene sconosciuto a&tto 
alCatini, gli prcsontò aile labbra, quasi in atto di scher- 
no, un biscottino, o savojarduzzo ; ed il Catini, aprendo 
volontieri la bocca, se lo mangiò quasi a felice presagio 
di buon esito dell'esame. 

La seconda scena della commedia ù fu, che al Ca- 
tini, che si presentava all' esame, portando seco (com'è 
prescritto) il sinodo diocesano, mentre nessuno degli altri 
lo aveva, ei accostò il Cancelliere patriarcale o per co- 
prire la contravvenzione dogli altri, chi? non a' erano 
curati di munirsene, notò lui di contravvenzione, perchè 

10 aveva. — Entrambe queste furono ridicolezze ; m& 
pur vanno commemorate a cttiara e limpida manibata- 
isione dei sentimenti, che preoccupavano sino d' allo» la 
curiale congrèga a detrimento del candidato don Sa- 
turnino. 

Ma r esame non è per anco esaurito. Nuova insidia si 
tende sulla teoria tracciata dall' esaminando ne' suoi ela- 
borati. U giudizio Sii ijucsti, spetta esclusivamente, per 
legge canonica, ai soli esaminatori. Eppure temendosi, 
che la felicità delle risposte ai quesiti ^li assicurasse la 
vittoria, il porporato Preside ne iuterrompe la lettura e 
dichiara, ijt «o» poUr muiieltcre qi'e.ìla dottrina, ch'egli 
nel sno scritto andava sviluppaudo. — Ptrchèf soggiunsi! 

11 Catini : essa è dottrina insegnata dal Gorif; — e se Vo- 
stra Eminema noi crede, mi obUigo a dartene prora ani 
testo. — E il patriarca in tuono cattedratico ripigliava : 
Sant' Alfonso de' Ligvori non gliela passerebbe per buona. 

11 Catini allora foce sommessamente notare al Porpo- 
rato, che sebbene akurtivesco e i della Francia arresterò Me- 
sto collettivamente a Soma, di far adottare per testo dei 
eonfessori il Ligmri; Som rispose iiegatìvamaite p»r 
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kwciare libero ai ogmiao il segxiii-e cUmnqif im/ore gli 
fosse meglio ptaccinlo, purché autore sano e comsciiUu. 
Ora se il papa lasciò ai Confessori piena libertà sn que- 
sto proposito: parrebbe, che anche castra J^Mineuza do- 
vesse lasciare a me la libertà di seguire V insegnamento 
di iin autore sano ed approvato, aanchè folerrai obbligare 
otiti dottrini di mnt' AìfoHXo: c qvandn si sohxse fare 
una restri:iniie 'li lìlic-t'i . in p-cfnrirei a tulli gii indori 
il diritto canniiico. fh' e propriaifiente la legge delia Chie- 
sa. — VA il [latriarca, non avverteado foi-se, die altro È 
il diritto caaoDÌco, ed altro il Berascit iarà, il Yi\}cra,_ 
i Teihm, i MegMùt ecc. ecc., soggiuoBe : CAe dice duo-, 
qtie in proposito il diritto canonico t Allora il Catini espo- 
se minutamente il caso tdentioo, deciso aella stessa gaian 
dal papa Benedetto XIV, e con la sna autorità giurìdica- 
mente ed in via coattiva sanzionato. Sul che il patriarca, 
volendo pur soggiungere nna qualche cosa, per non essere 
il primo a tacerej . disse al Catini : J? perchè tutte queste 
cose non le ha dette neUa sua riipoata ì — VtHea dirìe, ri-, 
pigliò V esaminando, ed aveva anche incominciabì a scri- 
verle, mi le tagliai poscia, per non riuscire troppo pro- 
lisso. alloL'LL, ciie per troncare il diverbio, non troppo 
ouorifino al Patriarca, il pio e dotto teologo, che vi as- 
aistova in qualità di esaminatore, il professore don Matteo 
Fracasso, si rizzò in piedi e, &tto prorondo inchino al 
prelato, conchinse: Mi perdoni Smintma: U jarroeo ha 
ragione, ' ' ' : , 

Rrescito quindi inefficace il tentativo, crebbe la stiz- 
za dei delusi contradditori del candidato, in proporzione 
della non preveduta sconStta ; sicché loro fu d' uopo 
aguzzare l'ingegno ed immaginar nuovi appigli. Tutta- 
volta nel di seguente, per l'avvenutauo approvazioae, 
gliene fu partecipata ufficialmente la uouiiaa e to sì in- 
vitò a reoarsi. in Curia per fissare l' ora e il giorno, in 
etti presentarsi a ricevere la canonica investitura. 
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Vi and'i infatti senza indiig'io, ma trovò bnn altro da 
ciò, per cui ura stato invitato. 

Un episodio curioso, prima di proseguire, ci viene 
in acconcio a ravvivare lo spirito di chi legge. Fra ì 
concorrenti, che disputarono la palma al Catiai, era, co- 
me b' à detto di sopra, il curiale don Marco Uorato, que- 
gli stesso, che aveva imboccato il suo competitore /-.oa 
l'ironico biscottino. Il reverendo, già solito a tentare nei 
parrocchiali concorsi la sorte, ma non ricordandosi di 
esservi sempre rimasto a bocca asciutta, reputò di sua 
competenza la palma, perchè sebbene semplice scritte- 
chino di Curia, era però consapevole dei tenebrosi mi- 
steri di questa, die non voleva il Catini. Costui dunque, 
illuso dalla speranza, che il medico Pantaleone gli do- 
vess' essere più amico di Luca medico, preparò i rinfre- 
schi, allestì il pranzo, invitò a cougratularseue cono- 
scenti ed amici. Ma tuttociò non servì, che a festeg^ 
giare la buassaggine dell' inesperto calcolatore dei pro- 
pri fatti, ed a provocare le risa di quanti n' ebbero po- 
scia contezza. 

lì novello parroco nominato andò, a tenore dello 
invito fattogliene, alla Curia per concertaro sulla cano- 
nica investitura da doverglisi conferire. Ma (pici 111011.^1- 
gnoconi, con la innata loro slealtà, auzicliò parlare d" in- 
vestitura, gì' intavolarono discorso di rinunzia. Il vicario 
generale Andreotta, iu tuono ora ascetico or misterioso, 
gli esagerò la gravezza del ministero parrocchiale, adat- 
tandovi in senso forse accomodatizio , le parole del 
Tridentino, e dicendolo un peso eliam angelicis kumeris 
formidandum. Ma per chi nou sa leggere che la teolo- 
gia d.jllo Scaviui, tutto si può passare per buono, per- 
chè ogni altro libro aarebluì per lui linguaggio san- 
scritto 0 chiuesa. Il liliro della sociale onestà, dell'ono- 
re, della sincerità, per sil^tta gente, che uè esercita nè 
conosce gì' insegnamenti dell' Evangelio, è merce stra- 
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niera e proscritta. S' invita un pairooo ^etto, sotto pie- 
testo della relatita iiiTestìtnra oanonLOa, e gli ei parla 
di riuunzia t . . . . 

Si, di riimiizìa; perchè alle epiritaeli meditaiàoDÌ 
del gTQÌlo manipolatore dell'autorità Patriarcale, snlla' 
gravezza del ministero di - parroco,- soggiunse con tacno 
da mussulmano gianìzzero il cancelliere don Giuseppe 
Zuani.ioh. eh' era d' uopo parlare appunto di onorevole ri- 
nuniia, perchè la parrocchia è Mia in sommossa per la 
mtiiia deUa ava eleiione; — perchè si minaccia ma 
seMoppeilata a chi emdatae a artonar le campane ; — per- 
chè tuia i muri sono coperti di satire e di nefandi 
scritti. 

TcDga qui a monte il lettore coteste insinuazioni, 
fatte al Catini nei primordii del stio piovanato, die le 
confronterà di poi con le identiche, riprodotte quattro* 
anni dopo, dalle medesime bocche di menzogna, per isbi- 
gottirlo ed indurlo a rinunziare la parrocchia. Cotesti 
misteri d'iniquità godono del privilegio di non potersi 
conservar sempre ravvolti tra le native lor tenebre ; sono 
costretti, anche a loro malgrado, a rivelarsi da sò me- 
desimi. 

Intanto il Cancelliere patriarcale, con una carità 
fraterna, che facea velo al veleno interno dell' animo, 
continuava il suo predicozzo : « Pensi, diceva al Catini, 
» pensi che per evitare tsuti mali che le sovrastano, non 
» T'ha altra strada che nua pronta rinunzia. » E qui si fa- 
cea largo coir imposàbilità di ottenere dal governo il 
placet^ addncendose a motivo ora perchè fuggito da Ma- 
cerata appena divenutone libero il paese per l' ingresso 
degli rtaliani. — ed accorso a Venezia, ove dominavano 
tuttora g-H Aii^^triaci ; — con clie (diceva.si) s'-era mo- 
strato avverso ^illa eausa italiana ; ora, pen^à cooperai;^ 
a raccogliere il denaro di S. Pietro ; — sempre poi per- 
chè la cnrialesca malignifjt si compiacava di sBcrìver-. 



— 12 -, 

gli a colpa ciò stesflo ch^^la promovevs, pMrteggeva, 
raccomandava. È proprio vero, ohe VinifuUàJit sempre 

mentitrice a sè stessa. 

FÌQita l'arringa del Zuaontcb, sottentotTa ad im- 
provvisarne un'altra di non dissimile tenore il facondo 
ed incoerente Vicario generale. « È troppo presto, gli 
» diceva, di' ella venga parroco in città; bisogna uspet- 
» tarne altra occasione. In tanto vi sarebbe la Grisolera, 
» eh' è vacante, parrocchia ricca, ov' Ella potrebbe tro- 
» varsi bene. » — Ma il babbeo (monsignore) non sì ac- 
corgeva , che gji ostacoli ìmmagiiiati |»er &r crederoL 
ImpdBsibile il regio placet, nm avrebbero ammesso dif- 
ferenze tra san Pantaleone e la Grisolera; nè si aooON 
geva d' altronde, che il sa» discorso infirmava quello del 
suo collega. Dice pur bene il proverbio venesiano, ahfi 
il diavolo sa fare le pignatte, na non ne .fa fare il co- 
perchio. 

■ila, quando poi fece sosta al suo. dire lo scaviniano 
teologo, altro più stringente e deoiàvo ugOmanto por- 
tò in mezzo, con edificante carità, il valoroso Demostene 
[meno che in aessantaquattresimo]. « Noi lo parliamo par 
1 lo suo bene; perchè dev'Ella sapere, che pria di ri- 
■I ceverc la canonica investitura della parrocchia di san 
)) Pantaleone, è necessario avere rinunziato a quella delle 
» Tre Palade. E se il governo di poi non le concede il 
M placet, non avrehb'ella lasciato il certo per l'incerto? 
» che le rimarrebbe allora da vivere t con ohe potrebbe 
» pagare la pigione della casa? quale disonore non le 
a verrebbe da ciù ? » e via, via continuava di consimile 
trotto r eloquente predicatore , senz' essersi mai accor- 
to, che il parroco intanto .sogfjhignando gli rispondevi» 
nel cuore, che il suo fervorino tornava precisamente come 
pqrla^ al deserU). 

Parlare al deserto l'esagerare nei parrocchiani di san 
Pantaleone ferocità di carattere, sino ad incolparli di 
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avere oiiuasìoiiato cnn le percosse la morte dell' ante- 
cessore pievano Dall'Asta. Parlare aldeserio il deacrivere la 
caparbietà dei preti, contro cui ogni terzo gtornorAca* 
vasi ([nello a portare gravi laguaUze. Parhav àl dasarto in 
eomina lo sperare, ehe simili Ciauiullecohe fitndonia'intì- 
morissero il Catini e lo costring^essero alla desiderata ri-- 
nuazia, — Ed è veramente proprio dei vili il supporre 
viii coloro, che vorrebbero soggiofjare, e quiudi valersi 
della viltà di contradditorie minacce, per intimurirli e 
a loi-o modo giuocarseli. — Nel che soltanto, si mostrò 
coerente a sé stessa la Curia .patriarcale ; neU'insìdiare 
cio^ alla sociale tranqnillità del Catini, in tutto il tem- 
po de! suo parrocchiale ministero, con sempre nuovi, e mi- 
[?teriosi intrighi di multiforme vilfò. Gli ultimi fatti ci si' 
mostrano in armonia con quelli dei primi giorni , e sem.' 
pre tendenti ad un medesimo fine, di allontanare il Ca' 
tini dalla parrocchia di san Pantaleone , e sempre con- 
barii ad ogni logge di evangelica carità, dì ecclesia- 
stica giurisprudenza, di sociale moralità. 

Maravigliato, ma non convertito, il Catini per le zer 
lanti premure de' suoi beìietoli missionarii, domandò tem- 
po a pennarvi. Quand' ecco, il birro di Curia entra od 
annunziare l'economo spirituale di san Pantaleone, quel- 
la gatta morta di don Antonio Bonicelli, di cui non vo- 
gliamo per ora wi^uparci. A suo tempo ricomparirà sulla 

Ua siccome la Curia putriarcalo noti ò l'ondata che 
sugl'intrighi, casi per quell' ambauiata si affrettò a li- 
ceuKiiu'e il Catmi, imponendogli d'imbarcarsi toste .alla 

volfA delle Tre Palade, e di scrivere poi di colà le pro- 
prie deliberaiiioiii circa la raccomandatagli rinunzia, E 
perchè il nuovo eletto non vedesse l'ecunomo, nò fossa 
velluto (la questo, lo si fece viscirc fui'l:ivami"'ate per una 
porta secreta; — essenziale precauzione del maldicente 
alla bottega di caffè, di cui è proverbiale il. fyutù e rf^ 
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fiusiù per la porla di dietro. Possibile, che una Curia, a 
cui negli atti sono sempre famigliari le scappaioj'e, non 
avesse una porticina, per cui dare scampo a chiunque 
voglia ella ravvolto nelle tenebre de' suoi misteri? ! 

Ma la Provvidenza, che muove sempre a buo bene- 
placito cause seconde, per farle concorrere al compi- 
mento de' suoi voleri, — - e che rido fuor di dubbio di 
quella Messa d'irrisoria ìnvoi^nKÌonn (Inlln Spirilo San- 
to, solita a premettersi liirii '■«.■imi <u-\ mn(i-\i\. accioc- 
ché lo Spirito di verità diriga 1' elezione di chi lo intri- 
ganti menzogne dei curiali vi hanno già designato ; — 
nella impeneteabile santità degli alti suoi fini aveva 
disposto au quelle scale medesime non casuale incontro 
del Catini col pievano di san Cassiano, don Pier-Anto- 
nio Beséeghin, uomo quanto retto di cuore, altrettanto 
forte «li volontà. E sebbene 1' un l'altro non si conosces- 
sero- di persona, tuttavia la Provvidenza, con imperscru- 
tabile suo consiglio, ne uni gu ita imi a reraproca bene- 
volenza, ignari di quanto questi avrebbe saputo fare pei 
quello. 

Il parroco don Saturnino aveva casa sua in Venezia. 
Egli non ò di quéi tanti preti pittocchi. ì quali appunto 
perchè tali, sono striscianti servitori della Curia, da cui 
ricevono per somma ventura il tozzo di pane e le bri c- 
ciole, eh' ella non può ing^ojarsi, 6f6t timore di l'nstar- 
ne privi adattano vilmente le proprie azioni ai voleri di 
loi, e non pochi, per non essere molestati nelle proprie 
turpitudini, assumono l' obbrobrioso ufficio di suoi dela- 
tori, e favoriti dalla cagnesca benevolenza di lei le ser- 
vono dì stromento allo sforzo delle sue ire, ed a soddi- 
srazione delle sue infernali vendette. — Il parroco don 
Saturnino (dicemmo) aveva casa sua in Venezia ; ma la 
Cuna, ohe 0 non lo-sapeva e quindi lusingavasi di poterlo 
vìncere per la via del bisogno ; .— come s' è veduto nel 
predicozzo di quel caro don Beppe ; — o, se lo sapeva, 
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loleva coglierlo in cJisobhedienza a'suoi ordini , gli coman- 
Jii (li ritornare subito alle Tre Palade : ed egli preieri di 
andarvi, por doq lasciar luogo a Duovi appigli della cu- 
riale malignità io proprio danno. Cominciava anoh' e- 
gli ndla sna sempUcitìi a trovare irragionefvoli ed in- 
coerenti le curÌBlesche ingiunzioni. 

Di là scrisse poscia alla Curia, che Colui, il quale 
aveva chiamato Pietro a seguirlo e lo aveva fatto cam- 
minare SUÌI5 acque, avrebbe saputo appianaro il cam- 
mino anche a sèi chiamato al governo della parrocchia 
di s. Pantaleoae , — e ohe quanto al pericoln di resta- 
re senza l' uno e V altro benefizio, egli confid&va in quel 
Dio, il quale ha cura degli uccellini dell'aria e non avreb- 
be abbandonato lui, fatto a sna immagine e somiglian- 
za; — li che perciò insisteva nel suo rifiuto di rinunziare 
a! beneficio; ue chiedeva anzi legalmente l'investitura. 
E l'ebbe finalmente a' 30 dicembre 1867, dopo un mese 
0 pili di nojoBissime lotte. 

II. 

La Bolla. — Il R. Placet. — L'ìr^esso. 

All'investitura è annessa la così detta spedizione 
della Bolla; ed anche io ciò nuove molestie si prepa- 
ravano al Catini, acciocché non avendola, non avesse 
potuto quindi ottenere II regio placet, nè per conseguen- 
za ave^e potuto essere istallato nel suo beneficio; os- 
sia, non avesse potuto percepirne le rendite. &fa un in- 
cidente non preveduto giovò a quei Monsignori per pi- 
gliar fiato a riassumere il filo delle incessanti vessazio- 
ni, di cui iivmauo fatto bersaglio il Catini. 

fci presentò egli dunque per ritirare l'atto autenti- 
co della sua investitura: ma il Cancelliere patriarcale, 
Sgarbato con tutti, e sgarbatissimo con chi non gli va 
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a sajigue, grintimó, essere necessario il previo pal- 
mento di fiorini austriaci cimjuant' uno e mezzo; prezza 
fisso della merce, clic in quella bottega «i vende. Il 
Catini, che non aveva preveduta l' imperiosa osigoaza 
della curiale venalità, non avuvn portato seco quella 
aomma esagerata, ma promise di pagarla entro dicci 
giorni al più, ed intanto ne offrì a guarentigia una for- 
male obbligazione in isoritto. Era ben naturale, che la 
Curia, e per l' innata diffidenza di chi non conosco lealtà 
e per moltiplicare alla sua vittima le tribolazioni, non 
avrebbe mai aderito all' ofiertu del neo- in vestito; e quindi 
con r arroganza connaturale a catesta genìa, gli rispose- 
sè non avere facoltà di accettarne l'esibizione. In questo 
duro frangente, il parroco si appigliò al partito di rivol- 
gersi al Patriarca. Andò di fatto al seminario, ove il 
porporato (non saprebbesi meglio dire, se per essere 
commiserato dagl' idioti babbei e con ciò rendere odioso 
il R. Governo, ovvero per dare pubblica dimostrusiione 
di fànciullesca ostilità contro questo) erasi traeferito a 
dimora. Ma il Pastore diocesano, modellato a rovescio 
del Buon Pastore, non lo ricevè. Anzi sgridò il suo mae- 
stro di camera don Luigi Zanetti, pcrc)i(> se ne faceva 
intercessore, in vista che tutto molle ili pioggia e senza 
ombrello s'ei-a recato; e bruscamente gli disse: Sila 
non stia ad intrigarsene. Bell' esempio di Evangetica ca- 
rit&I-Ha i capricci delle Curie prevalgono sempre sui 
precetti dell'Evangelio. 

Reduce di là il Catini, come se andasse da Erode a 
Pilato, si diresse a nionsig. Vicario Goiicrale; non pen- 
sando al certo, die costui, essendo il capo della Cuna, 
era, in sostanza, nel rango di un capo de' birri e perciò piii 
feroce e irragionevole de' suoi Bubaltemì. E di &tto, 
espostogliene l'argomento, uè volendo ammettere a gua- 
rentigia di quella somma una obbligazione di debito del 
Catini, gli disse, che avrebbe fatto eondvrre immdùUa- 
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mente alla Curia, sinoalla somma dt anquanta jionnt, tut- 
te le sue mobilie e gli attre::i di cwnm. — Forse voleva 
cangiare la Curia in una bottega da rifrattiero ; soinprc 
|)en) il cambiiiineiito ravri-bliO nol)ilitatii da liucllo. rtfi;?- 
sii da varj anni s' i- resa peri indole della sua odierna 
costituzione. -\(a poscia, il Vicai-io stesso, entrato forse 
a considerare lo scandalo, che ne sarebbe derivato, e 
lo atTBgìo, die per uu simile atto sarebbesi tirato ad- 
dosso la Curia, mitiifù il suo rigore, ed acGOnBentì alla 
spedizione della Bolla contro obbligazione di debito del 
correspettivo valore, il quale a suo tempo fu puntual- 
meute soddisratto. — Ne abbiamo avuto in mano casual- 
mente ia ricevuta. 

Porse a taUmo parrii minuzioso di troppo il nostro 
racconto; ma trattandosi dì dover rivelare misteri, non 
è mai Koverchia la diligenza ad enumerarne le piti re- 
condite fila, che formano il tutt insieme dei fattj. i quali 
parrebbero a prima vista od eventuali od insiirmlicanti. 

Nò per anco le sventate macchinazioni della (;una 
pcrsecutrìce valsero a far mutare consig'lio agli arro- 
ganti Curiali. Se p<!r distogliere il Catini dal pretendere 

opposizioni sognate dal lato del G- Governo . ora per in- 
firmare jl vigore di quella si lavorarono occulte insidie, 
aott' altro aspetto, presso il Governo, acciocché fbsse ne- 
gato al novello parroco il X. placet. Ed ecco la Curia mi- 
nistra vergognosa di nuovi misteri. Quella Curia, che suol 
dispreizare ed osteggiare le pratiche del Uovorno ita- 
liano in tutto quello che non le garba, ceree di provo- 
care il Governo atesBO con nuserabili appigli a farsi 
complice dalle sue tenebrose soddisfazioni, per poi po-' 
ter« & sua volta rovesciare su di esso l' odiosità delle ' 
progettate ingiustizie.-' - ■ ■■ ■ '^^'K'^'''y -i 

li parroco investito presentò pérsonalmente al B.' 
Prefetto la sua bolla d' investitura. Questi Io accolse- 
a 
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cfirtcsomeiitn , e, oliiamato a sè l'impiegato, a cui spetta 
il maunggio di simili oggctii, concliiiise, non esservi 
d' uopo (li iiOL't-are la cosa al H. Ministero, trattandosi di 
semplice traslazione da paiToccliia a parrocchia. Gli dis- 
se perciò di ritornarvi in capo ad otto o dieci (jiorni. 
Vi ritornò adunque il Catini: ma che? mutata» k scena 
della precedente gentilezza del H, Prefetto, gli fu detto, 
iiou potorglisi concedere il H. place/, ed insistendo il 
parroco per saperne i motivi, gli fu risposto, che per sa- 
perli cii-co-:l;iiiziiit.amontc doveva rivegliersi a quei prete 
liiiiijoiìi Curia, che trlioli avrebbe detti. — Al che rispose, 
ch'egli, ottenuta la bolla d'investitura, non aveva più 
niente da fare su ciò con la Curia, Eppure la Curia, con 
li soliti suoi intrighi, aveva posto in difiSdenza l' animo 
del Prefetto, per le immaginarìe contraddizioni dei par- 
rocchiani e per il pericolo di sommosse, che avrebbero 
turbata la pubblica tran qui! litìi. Bd era appuulo perfida 
intenzione della Curia di far nascere ciò, che il popolo 
nemmeno sognava. Ed il fatto mostrò palesemente, essere 
tutte queste insinuazioni malizioso lavoro della perverti- 
ta volontà di que' monsignori. 

Sotto il bugiardo pretesto dei tumulti e delle inquie- 
tudini della parrocchia, il Cancelliere e il Vicario a'erano 
sbracciati a persuadere il Catini a desistere dal volere l'in- 
vestitura; io abbiamo veduto di soj>ra: e .-;utto lo flesso 
pretesto, non essendone riusciti colla .■^ciocca idocpienza 
dei loro predicozzi, si studiarono ad invalidare quella, fa- 
cendola rispingere dall' autorità del B Prefetto. Ma dove 
erano poi le prove delle inquietudini popolari, con cui ei 
&ceva largo il delatore bugiardo t — Dov' erano ?.. Vi 
erano già preparate nelle misteriose fila, che la Curia 
ordiva per mezzo de' suoi vili emissarii, approfittando 
della provocata procrastinazione della R. Prefettura a 
compiere il suo dovere verso l' investito pievano. — E 
qui nuovi misteri d' ingiustizia e di perfidia a donno 
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di questo ! DV»(^uf^i^{a, perchè sebbene gli e molu incu- 
ti parrocohiali, ossia gì" incerti di Ktola, iiviissoro ilovn- 
to apparteuei'e per diritto ai nnovo parroco sino dal 
piorao dell'ottenuta investitura; questi invece furono 
lasciati a bene&cto dell'cconoaio don Autonio Bonicelli, 
il quale, cou g^esuitica coscienza, se li appropriava, e 
tittt'iil pii'i Ufi liK'Pva lieL'rio r|i una miiiiina pDrzioNe il 



clesiastica niì l'ussero ccKs;itc di per sè In iiieiiniliijnze ; 
— pei-chè ue fu continuato il salario all'ecouonio, cono- 
scendolo palesemente avverso al nuovo piavano; -- per- 
chè insomma egli ei-a fedelissimo nel cooperare agl'in- 
trìghi della Curia. E mentre i parrocchiani in massa vo- 
levano, insieme con le loro Qrme, sottoscritto anche il 
Bonioelli, per avvalorare una Ioni istanza, alla R. Pre- 
fetlura, a cui rhiedevnno la placitazioni; del pievano, 
uyli ii-i;iiiLl^iiuriili' iii' riliiilò, [h'i- nijn cuutraddii'O ai 
ili^Md-ni .iollii runa, i^i dipiiiu^ova al bucci l'ru- 

fclto la parroeuliia di s. l'aubiir'uiio in tumulto, ove si 
fosso concesso il placet al pei'seg'uitato Catini ; — men- 
tre per Io contrario la progettata istanza ne manife- 
stava la concorde unanimità. Ed è pur vero, che sempre 
nei tumulti popolari sop;lionn porre o^rii sp^riin^n di 
l'isorse i furfanti! Ma |iui-, anche qui.'^i.i ■>■']!, i l-'I' i'i'ri- 

credcvii giunta all'apice delle sue niacdiiiiazKuii. ae ue 
trovò vergoguosainenta ridicola. 

Ebbe mano a sventarle con leale carità evangelica 11 

pieviino di san Cassiano, integerrimo amico della verità o 
della onuità, don Pii.'r Antonio liesffLrhiu : il quale per 

Ili ;i ipliistu 1 lr(ii'li;-ii--i im^t.'vi 'li'jkl UUJ'iit.ltì vitupe- 

revule genìa, che suol yiuocarc a proprio talento la 
riputazione e il diriUat4j;tOllMmcilli'Doq^i'Siil...^ 
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libro. Addì 4 aprile 1868 fu sottoscritto il placet, e quaudo 

10 seppe Bottoscritto, cbbo occasione di pigliare a Bcherno 
la Curia, facondo cadere dostramonte il discorso sul pie- 
vano di s. Paiitaleom; : iil clic ri.spowfì il Cancelliere, col- 
r importanza di ciii si tieni; aicuro del proprio fatto : Il par- 
roco di san Paiil'jìeoìie non sarà mai possìbile che ottenga 

11 suo placet. Oh ! buiroui 1 cautiiplioatiimente buffoni ! 

Le presagite c minacciate e per quanto fu in loro pro- 
mosse inquietudini popolari, ottenuto che fu il jiìiicel, si 
trasformarono in pubbliche allegrezze ed in solennissimo 
ingresso, per cni restarono con canto metri di palmo i mon- 
EÌgnoront della Caria, ed i monsiguorìni suoi adepti, Or 
bene, le fu d' aopo iughiottire anche questa pìllola, ben- 
ché assai grossa ed amara. Non le mancheA il modo di 
accingersi a nuove imprese di malignità e di vendetta. 

Ili 

La lassa sinodale delle Messe. — 
La predica. — T preti. 

Non può dirsi al certo casiialmenle avvenuta la nuova 
insorgenza, di cui vcnghiamo a parlare, e che doveva pro- 
dmTc nuove molestie al Catini, perchè la Curia patriar- 
cale, d" accordo col suo lliuiiaiiiiiiu fariseo Itonicelli non 
potrà mai negare di averla seco lui concertata. Questo 
reverendo, tutto zelante del bene de' suoi confratelli ea- 
ccvduti, fece notare al parroco, che il sinodo diocesano 
aveva portato a lire due anstriache la tassa dell'elemosina 
delle messe, invece dei cinquanta soldi, a cui era limitata 
da prima. Il parrnc.n quindi nuiformò a questa sinodale 
ingiunzione la tassa delle uiessi; da ciìlelirarsi. lia lo ze 
laute fariseo, clic ne aveva Kngycrito l'adempimento, 
andò ben presto a darne notizia ai suoi reverendissimi 
padroni; ai quali non parea vero di poter trovare un qual- 
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che iippigliii Igiii&to 0 malizioso, puco impnrtavaj, per cui 
putiKi;ucliia!'o con nuovo molestie il piovano ili siiu l'iiii- 
taieoue- La Cui-ia senz'altro indagini prestò fede alle 
delaiuoai del benevolo Bonicelli ; — il hton Patriarca 
mandò a ohiamare di tutta fretta il delinquente. E non 
sì dovrà in buona coscìenea imprecare agli aiitori dì 
siflatti intrighi f E non ai dovrà ridere alle spalle del 
Prelato, che tratta i suoi dileiiissònifhitelli {(tosi aogìiono 
i patriarchi intitolare i pievani] come altrettanti fanciuUi- 
a scuola della maestra ? 

Ebbene, vediamo a quali motivi legali abbia appog- 
giato il Cardinale la reità dell'accusato. Egli dopo averlo 
acremente agridato, portò in appoggio del rimprovero, 
che gli dava, essere staio abrogato quel decreto a cagione 
dell' attualità dei tempi infelicissivii, che corrono, — Qui 
potrebbe dire opportunamente taluno, che la b^ia mor.^e 
il ciaflatano. — Ed infatti ; salerebbe dirci rEmincntÌEsimo 
K'oyli abLiia autnrilii di abrogare ima legge sinodale'/ E 
Koppiir abrogata; quando i; con quale decreto no fu prò- 
mulgataj' asserita abrogazione ? — Se tale abrogazione 
si asserisce causata daiV attvalità dei lampi in/diciasimi, 
che corrono,- ai diea il porporato retrogrado quale inflasnza 
possano avere ì tempi inffW^'^^'^hàhe corrono, sulla tassa 
sinodale dell'offerta delle messe? o viceversa, quale in- 
llucnxa possa aver questa a mitigare l'infelicitii di quelli? 
St' i.ij'dicissiini i iem/ii, ck^ corrono; ossia, ne tempi di po- 
verlà 0 di uiiaeria per tutti, con quale sentimento di uma- 
nità, se ne diminuÌBce la tasso, inescbiaissimo provento a 
Bostentarione .del sflcei^doto anche di troppo angustiato 
dalla povertà .e 'dalla itìiseria degl' infelicissimi tempi che 
colarono ? E se poi qualifica infelieissimi i tijm])!, che nor- 
i-imo, perciò che lo cose della religione- vcusroiKi presi; a 
schorno ed i tenui proventi degli ecclesiastici a mercedi' 
degli atti del loro ministero, si nominano la saitta bottega ; 
ci dica,ia spacciata abrogazione di quel decreto sinodale, . 
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per (lui sarebbe ridotta a mono la tassa ilolle nieaae, farà 
tacere quella diceria, o rendcrii migliiiri / tempi iiifelici&~ 
simi, che corrono 1 — 1 quali tempi ricscouo davvero infe- 
ticistmiBi basso clero, per T arrogante violenza e nau- 
Bfiuite im|>nio8Ì& di colo», ohe la ftnno da tiranni sa' 
quanti sono meno di loro. Eppure il divino Maestro, infalli- 
hlle tin pochetto più di Pio IX, ha ioMef^nato ai siiol pre- 
diletti idliev), ch'eglino, a differenza dei re delle naziani, 
si Gontengaiio tra loro per guisa, die chi di essi è il mag- 
giore sia come il minore, e quello che regi/e sia come quello 
OHBSBBVB.— Hadi queste aiitieai,'lic non si curano più 
gli odierni alto-Iocati della Obie^a c^ittolica : l' Evangelio 
è per essi lettera morta ; e nel loro sic volo, sicjubeo, anzi- 
ché nei due fondamentali precetti della Carità, universa 
lex pendei et prophetie. 

MaritarAando a quel decreto sinodale, abrogato senza 
facoltà di abrogarlo e senza promulgarne l'abrogazione; 
la Curia, il Cancelliere, il Vicario, il Patriarca impastano 
nella loro ofticina decreti ed atti dì tutto loro comodo, 
per cui dire e disdire, fare e disfare, ò tutt'uno, -e, se fa 
d' Dopo, cOn antidata ben anco, come quando trattossi di 
prevenire gli effetti della presagita dcmaniazioue dei 
beni di Chiesa. Qual maraviglia dunque, che per avere 
un pretesto a molestare il pievano di san Pantaleone, an- 
che il decreto sinodale in discorso, siasi nascosto a far 
capolino fi-animczzo agi' intrighi- dei curialosclii misteri? 

A questa buasaaggine del decreto sinodaio non andò 
guari, che un' altra vi tenesse dietro a for ridicolo simil- 
mente ed anche peggio, il credulo Prelato. — E tanto 
più si fanno ridicoli questi magnifici creduloni, allorché 
sulle delazioni dei malevoli e sulle supposizioni e con gh iet- 
tare di chi .ita loro d' intorno, minacciano, intimano, ca- 
stigano, sotto lo specioso titolo d' informa/a mscien:ti o di 
cattse a loro note. Egli è questo il hiogo comune, a cui so- 
gliono ricorrere iiuando non sanno in qual altra guisa età- 



citare la piena (IgII.ì lorn bile antiupostolirn. — 11 Piovano, 
in un di festivo, lesse al suo popolo dalla balaustrata del- 
l' aitar inagj^iore uua lettera, scrittagli dai fabbricieri 
della Chiesa, per fargli palese lo stato di sbilancio, in cui 
trovavasi la loro ainmimstrazione. a cagione delle ingenti 
speso incontrate nei tempi addiefrn. Reputo conTeniente 
Il li>!.r<)-i'rla ;il nnlidlico. lu'v i>?(j!-lir'i' murici i silOl parroc- 
cbi^Liji ,1 -■i"iiiv.ii:i'iM- .,■!■ liirn liiiiusiue. allo 

ghe Ohi 

jiotreobfi trovare colpa in cmV KpDiii'c vi fu un bello spi- 
nto, che ne porto denunzia al Patriarca: ed almeno gli 
avesse narrato la cosa com era : Ma no : prohttando dblla 
credulità di lui, c travisando ii fatto con buifonesche esa~ 
gerozioni, concertate maliziosamente tra i reverendi Cu- 
riali, fu motivo, ohe il Patriarca si rendesse ridicolo per le 
cose rinraociate al piovono, reputato colpevole di ciò, die 
quand'anche vero, non sarebbe poi stato sì grave materia 
dì colpa. Ma la Curia, non irova colpe, le suppone; sup- 
poste, le fabbrica; fabbricate, le rinfaccia o senza altre 
indagini, le punisce : più largamente poi col piovano Ca- 
tini di san l'antaleone, il quale per lei è un ente eccezio- 
nale, siccome, per la ragion dei controrìi, sono enti ecce- 
zionali e per conseguenza intangibili quei preti e quei 
pari'onhi (uno di questi particolurmente), i quali col cano- 
nico Trevisanato, tiitfaltrii che a capo trieoruuto, anda- 
vano a dicaijarsi la sera iid ii haijnar hi jjiirulu, ove il Ca- 
tini si proclamerebbe reprobo, e peggio, se talvolta avesse 
avuto la leggerezza di. andare. 

Or sul proposito della prefata lettera dei fabbricieri, 
letta dal pievano al suo popolo, il Patriarca, io tuono au- 
torevole, e c'jii [uayistnili! argoiueiit iKiuiiC (non sappiamo 

tonpo di iiiUiiyioi-e cuncorso, sia inijulo in pulsilo, ed- ivi. 
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wttite contro i defìtnli piemni, dixomrandoae la Tiimn- 
rHZ.-^Eccola-belta tiguru, che Tanno per lo più i Superio- 
ri, prestaiido Gioca crcdoiiKa ni butfoiii, elio stanno loro 
d'iutomo! Ma l^crainentissimo Tre vi sa unto, nel boIo m^go- 
mento del pievano di san l'antalennc, ne fece In «eguito 
di ben altre di assai più grosso calibro, che lo-resero so- 
lennemente ridicolo anche fuori delle laf^une, e perpe- 
tueranno nella storia la patrìarcale reggenza di lui. A suo 
tempo le ricorderemo. 

Nel mentre siffatto cose avvenivano, od tn quel torno, 
ebbe occasione il Catini, per obbligo del suo pastorale 
niidfctero, di richiamare al dovere ce)'to prete, il quale 
troppo assiduo nel l'requeiitaru di gìoruo e di notte la 
casa di certa coniugata, era divenuto oggetto di parti- 
colare attonzione presso il pubblico, <t ne aveva provocato 
gravi dicerie. Ma uoii valsero le auiraonizioni del parroco, 
non valsoTO le preghiere: l'incorreggibile pretuccolo, dalla 
passione acciecuto, si pcrsiuisc di poter troncare i disciirsi, 
che sulla t^ua moralità si moltiplicavano, facendosela fvus- 
ferire in parrocchia, E poiché ìl pubblico, anziché lasciarsi 
gettare la polvere negli occhi, sempre più ne parlava, lo 
sconsigliato damerino d manl persino delle chiavi di quella 
casa, reputandosi più al oopsrto, nel mentre cbe invitava 
con ciò i curiosi a raddoppiare vieppiù assidua la vigi- 
lanza nel tener conto del suo mattutino e vespertino en- 
trarvi ed uscirvi. 

Ed anche più grave, argomento di rimproverare co- 
testo prete si presentò al pievano, allorcbè la madre stessa 
di quello invocò l' intronussione pastorale per distogliere 
il figlio da non lodevoli interviste con altra pazzarella, 
di cui oontemporaaeamente costui frequentava la casa, e 
colla quale ai beava forse nell' estasi di spirituali colloqui. 

Ua l' odio, cui la verità rinfecciata suol generare in 
chi n' 6 preso di mira, non tardò a formare di costui un 
Giuda contro il p&rroco : e per prevenire qualunque rap- 
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preseutanza, che di questi fatti iivess" egli puiluta pei' 
duvere del suo ufficio (uel che maiicij gravemente il jiie- 
irano, perchè, sebbeue certissimo die ia Curia non ne 
avrebbe fatto alcun conto, o perchè imbrattata della stessa 
pece, 0 perchè avversa ad ogui suo detto o fatto, egli non 
poteva esìmersi dal compiere l'obbligo suo) dinanzi al- 
r autorità supcriere, tcutù di guadaguarsi il sopravvento 
col darsi all' c-iecrattdo Tnostiere di delatore presso la Ca- 
ria, a cui interessava di ottenere contezza, anche nelle 
minime cose, del Catini, e da cui, ottenendone in con- 
traccambio la grazia, si reputava egli protetto contro 
qualunque eventuale iusorgenza. Ed ocuo l'origine e l' in- 
dole del primario nemico, che figurò nella orditura del 
dramma infernale testò rappresentato a san Pantaleone 
dalla pili nera maliguitii di una Curia immorale e di tre 
sediziosi ministri di Dio. Ma non è giunta per anco 1' ora 
di alzare il sipiivio ; ci è d' uopo aspettarne prima termi- 
nata la sinfonia. 

Un alti'O nemico del pievano Catini fu .simultaiii'a- 
mente quel cotale ex frale, di cui parlò lo pubblica 
stampa, pochi giorni or sono, nella Risposta alle lettere 
^ ifoifl^ ^eftvij dicendolo « espulso da un pubblico re- 
» ligioBO stabilimento per le molte licenze, che il bab- 
» beo si prendeva con quello educando, o delle quali non 
11 tardij a dare jii'uva non dubbia persino nella casa ca- 
» nonica di certo monsignore alto-locato, motivo per cui 
» ehbe a subirne un amaro rimprovero. » Ma poichò co- 
stui si pose contro il pievano Catini, perciò il mottst- 
gmre alto -locato, che presiede in Curia, fece il sordo^ 
il cieco, lil muto sulle moltoplici infamità di costui, per 
rovesciarne moltiplicato il veleno suU' innocente Catini, 
F.d anche di cotesto ex-frate furono portati lamenti al 
pievano, acciocchò procurasse troncato un amoroso intri- 
go con la fantesca di certo signore (giacché, per sen- 
tinieato fórse di professata umiltà, non rifuggono : frati 
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del suo tag'lio la familiarità con le serve) ; ma le piarne 
exortazioQi del pastore lo provocarono ìnTece a stizsa 
contro il pacifico esortatore: colpevole siaiilmente, come 
col primo traviato, anche con questo, il pievano, per non 
avere obbedito all' evangelico precetto : si non audierit, 
die Kcclesiae. 

Di un terzo poi, quanto celebre per balordaggine, 
ulti'ettanto notissimo a tutti i viottoli della Frezaeria e 
del san Luca e della saliz7,ada di sau Lio, per impuden- 
tissima acosturaatezza, non ci fermiamo a parlare, per- 
chè troppe ne avremmo a dire sul dì lui conto e d' al- 
tronde saremmo costretti, nostro malgrado, a bruttare la 
nostra penna nel faQgo, qualora volessimo noverare par- 
titamente le laidezze, di cui Iia fmora inte^^suto ed iutesse 
la propria vita. Soltanto direiiio, clie anch' egli si affi- 
gliò facceudioro delle curiali comunicazioni. 

Ed era un continuo andare e venire di questi tre da 
san Pantaleone a san Marco, dalla sagrestia della par- 
rocchia alla Cuiìa e ai curiali, par vomitare gli aborti 
delle loro immaginazioni a screditare le azioni, le parola 
e persino i pensieri del parroco. Era un continuo giro- 
vagare per le case, per le botteghe, per le officine a 
parlar male del parroco, a screditarlo, a calunniarlo pres- 
so i meno canti, i quali per ignoranza o per debolezza 
non esitavano a secondarli. E con queste arti preparava- 
no a poco a poco la mina, a cui la Curia, non ignara dì 
tuttociò, avrebbe alla sua volta appiccato il fuoco, per 
ottenere l' esplosione, eh' essa da lungo tempo, ma sem- 
pre in vano, desiderò. 

, E perchè codesti tre servili emissarj non osavano di 
frammischiarsi col popolaccio nelle piìi abbiette taverne, 
vi mandavano loro rappresentante ed incaricato il non- 
zolo, il quale nel basso rango esercitava similmente una 
vituperevole missione derivatagli dall' autorità della Cu- 
ria, allo scopo di snscitare a sedisione contro il parroco 
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la panocchia. Ne v' lia luogo a diibitarno ; perchè 
egli sttì:jso, con temeraria arroganza, ebbe a l'iofacciare 
al parroco O ai fabbricieri, ch'egli non li conoscena per 
mila, ma eie dipendeva uvAMmente daUa Curia. La quale 
diohisrazìoiLQ spiegò più tardi tntte le precedenze degli 
avveaimenti, che andarono a maturarsi di poi, sempre 
nella lusinga di promuovere inquietudini e tumulti nella 
popolazione. 

E qni ricorderemo ai nostri lettori, che T esagerata 
probabilità dei tumulti era stata l' arma, di cui la Curia 
s'era valsa per costringere il Catini a rinunziare alla 
sua elezione al pieranato, pria ohe gliene fìisse confe- 
rita r investitura ; — che con lo spauraccliio del malcon- 
tento dei popolani s' era adoperata la Curia ad impedir- 
gli il conseguimento del regio placet ; — e ctie prepa- 
rando adesso le fila ad una popolare sommossa, lusinga- 
vasi, che allo scoppiare di questa, riputata irreparabile, 
per r estensione dell' orditura, il trionfo ne sarebbe stato 
pienissimo, ed il Catini avrebbe dovuto incontrastabil- 
mente soccombere. Poveri gonzi! Non si ricordavano o 
non sapevano, che ehi fa U conto senza V oste, la fa due 
voUef Anzi nel caso nostro ai veriScò più precisamente 
il detto poetico : 

Chi fa U conto tenia l' otte 
Quattro wUe almen lo fa. 

Le molte scempiaggini, ohe si andavano spacciando 
per la parrocchia , e dì efiettì alienati dal parroco e di 
crediti da Ini esagerati, e di camici e pizzi da Ini propo- 
gti a vendita, e di conto altre simili fanfaluccho, descritte 
(e non con' è ignota il prezzolato scrittore) nelle colonuc 
del JStnnosetmcnft), a cui lo port^ il nouKolo Alessandro 
Zanon, ottennero oiroostanzìato sviluppo e furono vitto- 
riosamente smentite dalle varie stampe, che nel giugno 
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r nei luglio toste docorsi, vidnro pubblica liioe , e 
liorssiro co])iusa niuteria iilhi vei'gofjiiosa rivola^inne dei 
misteri della Curia contro ii perseguitato pievano. 

Ed eccoci perciò al punto più delicato e importante 
del nostro lavoro. Qoi le cose le aae con le altre si . 
connettono ed a viceuda si epiegano : ma nello spiegarsi, 
rivolano, più chiara della luco meridiana, 1' esecranda 
perSdia della Curia patriarcale, primaria regolatrice delle 
mosse dei secoudaij satelliti, che vi dovevano agire. Ma 
ella non avvertì, che a di lei scorno doveva avverarsi il 
proverbio notissimo, da noi altrove commemorato, e che 
qui vogliamo ricordare di nuovo, che, cioè, H diavoh sa 
fare le pignatte, ma ma sa fare ad esse il coperchia, 

IV. 

Gli esercizi sptritKah. 

E qni per amore di verità e per fare palese altresì 
la nostra leale tmparitialità. ripeteremo, e con le stesse 
parole del valente biografo del Catmi. il fatto, che fu il 
grande .'\chille. da cui la Cuna sleale prese le mosso per 
appiccare il fuoco alla mina della progettata sollevazio- 
ne della, piirrocchiii di san l'nntalenne : ma il commento, 
che ne faremo, ci portiera a uuiiosrcrD. ncU' iiitrinMcca 
loro malignità . tutte io tcnobnir^o vie (L'I tliabolico 
intrigo e della farisaica impostura dei sedicenti mi- 
nistri del UiO della vontà. Colt' imparziale biografo del 
Catini « diramo adunque, come sia stata ben triste ven- 
» tura pel Catini 1 entrare m amichevole relazione con 
» certa signora, troppo nota iti quella parrocchia ed al- 
» trove, per la sua provuroiali: u;ì:'j.cvi-/:/m c civetteria, 
» La sera col manto di lei o con tal nitro ex frate, che 
» OOTte^iava quella casta Susanna, solca passare il 
M Catini qualche mezz ora nel giuoco. Di qua ebbero 
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» onirine sospciTOse osservazioni in ciBBoiino a sua voi- 
» ta. IR quali commciarono ad omureggiare di luce 
» siutscra uno specchio iino aiiora uaapiuo e terso. Ma 
» quanuo 11 parroco poce accnra:ersi ueiio spanare di 
» lei. tronco ueoisiviLOieuco osai u duaiunque, beaohe 
» semplicissima pai unum' fama cmiiiKLicaziunK, uè vai- 



benchò coriog^giaia uu moui. uei quan. per quanLo 
consta uaiia pubblica voce, anaava in traccia alla stes- 
Kn. tiicLavia scorgendo vinto c schiacciato ii suo amor 
Lii'otini) t'Nhc i!i sciiitut!it villi! Ili iiiiiKifìciai'Ki. ciieriiia- 



,1 ii>t.t.i^ri^ non troppo HUintuaii. cu aaii lu im momento 
a di atieri-azione mentale (bisogna pur coniessarioi aveva 
avuto in tempi anteriori la deboicKza di tracciare, ma 
K senza inimn. — Riuscito vane ancue queste mmaccie. 



tnosc 



Il (luoirii «rìritri, non accorigli uiosi, cut: moritr uim m m- 

n smgava di poter mrae Tettare nocamento au acouiiato. 

.> n» saFobbe stata disonorata eiia stessa daua contrap- 

4 posiziono dei posteriori vignetu oa lei vergati. — i 

fnriaW "(in rirnrdfivnii mai del Olii e di VOt SCìHO pec- 

B caio SUI li primo a .icanuuiv /ììcu-ii di e*jo, picserO 



, p^irrni^n gh ii^cn nimichi, irniicrica ammoniaiune. iiuiici 
» individuando- e io eBortii. perciocciie doveva Bssentarei 
> fìa Venezia per ~9lu^!gk«^3j^^j»^^(>f@f@^^>SgDi 
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» giorni di spirituale ritiro, a suo beneplacito. Reduce di 
» colà, ne presentò al Patriarca la relativa attestazione 
» il quale, nel congedarlo da sè, gli disse: Sul passato 
» si tiri un velo e non se ne parli più ! — Ed era ciò con- 
» sentaneo allo teorie della ecclesiastica giurisprudenza 
» {lìb. 2, Decretai, tit. 20), ove insegnasi, che « Pi-aiata 
» guod quis pfEnituen't, amplius non diciturmalus. » — 
Fin qui il biografo del Catini : ora tocobeHl a noi porre 
in chiaro i tenebrosi intrighi della Curia, sul proposito 
delle cose fin qui narrate- 

Perchè il Patriarca geturieaounte ammonì il pamoo, 
sensa iadiTtdaar oheooheasia f — senza fèrmarst a rinfiu;. 
elargii determinatamente alcun fatto? — Certo perchè, 
non ne sapeva alcuno. Certo perchè lusingavasi di poter 
scoprire forse terreno dalle risposte di lui. — Olii può 
darsi a credere, che, so 1' Eminenza sua di uno almeno 
avesBO avuto notizia positiva, non no avrebbe menato 
rumore f Si trattava del parroco Catini, parroco fatto a 
dispetto della Curia, non già di uu adepto delatore, al 
quale facessero scudo, contro le piii. nefande ignominie, 
le confidenziali rivelazioni a danno di questo c di quello. 
Perciò, se l' Eminentissimo con le sue ammonizioni sì 
tenne sullo generali ; sull' aria dunque, sulle supposizioni, 
sulle conghietture egli ammoniva il suo parroco. Ecco la 
bella foggia, e di nuovo conio, di ecclesiastica giudicatura ! 
Di che poteva il patriarca ammonirlo, BO ignorava egli stes- 
so il soggetto dell'ammonizione, che gli facevat — Bisogna 
pur essere gonzi, per non accorgerai dì rendere, con questi 
buffoneschi modi, ridicola la propria autorit&l Meno malo, 
che la sentenza inquisitoria! o, a punizione della colpa, 
cui nè il giudice né V imputato conosceva, si limitò ad 
iilcuiii soli giorni di spirituale ritiro ! 

Fin qui abbiamo notato imiirese ili Imlordaggiue : si 
proceda più oltre a conoscere misteri di slealtà, d' impo- 
tura, di perfidia. Il Patriarca aveva detto al Catini, dopo 
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trattenutane l' attoataKinno dogli eseguiti escrci^j ; Snì 
pausato si Uri im celo e non se ne parli piii-. Fljipure, 
quindici giorni (e forse meno) dopo questo colloquio, sul 
quale' ogni onest' corno avrebbe posto au sughilo d' im- 
penetrabile aecrfltezzB, fìi rin&cciato al C^iù, con le 
identiche cspressioDi, quel Tatto dalla petulante arroganza 
dei gesuitico fariseo, frate zoccolante un tempo, oggi tutto 
liscio o paffuto, ornatosi da sé, por darai tuono, di anel- 
lo antidottorale, sulla foggia di un arlecchino finto prin- 
cipe, in attestato solenne della sua ignoranza, — il niente 
reverendo Cappellano di san Rocco, di coi molte cose ci 
narra la cronaca (ùttadina diurna e notturna. Or, da chi 
poteva oostoì avere saputo un fatto, che dovea restare 
perpetuamente sepolto nell' obblio e nel silenzio f Chi po- 
teva squarciare quel velo, che sul passato prometteva il 
Patriarca doversi tirare ì le particolarità di questo fatto, 
il numero dei giorni degli esercizi, e persino le paro- 
le stesse pronunciate dall' Eminentissimo non poterono 
essere fatte note a cotesto cs-zoccolante se non dal- 
la slealtà dei ministri della Curia, ai quali non sembra 
violato il giuramento di secretezza nel manifestarne le 
•più delicate emergenze ai loro intimi confidenti. Teologia 
adattata alla perversità deir animo loro ; traditrice di 
ogni pili sacro diritto di evangelica prudenza, di cri- 
stiana carità, di sociale onestà ! Ed ecco rivelato un 
altro filo degl'intrighi preteschi; ua altro vilissirao de- 
latore, ministro, e stromento delle curiali macchinazioni ! 
Nessuno di lui piiì opportono a diffondere, per le case 
delle .pamUoliie limitrofe prevenzioni sinistre, esagera- 
zioni, menzogne, per iscreditare ignomìnìosamente la 
condotta del pievano di san Fantalcone. Ne parlò costui al 
medico Scoffo, all'ottuagenario Antonio Rocca, al pievano 
dell'Angelo Rafeele ed a tanti altri ; e frammezzo alle sue 
molte fandonie, introdusse persino la ridìcola circostanza 
di un revoher. Compiè in somma, con vero zelo ftatesco, 



— 32 — 

tatte le parti di servile emitiBario della lìcvci-endi^^imn 
padFooa.la quale avealo onorato della sua secreta lìducia. 

Ed in thittanto, nella parrocchia dieaa Pantaleonc, 
percorrevano le case e le botteghe e le taverne, pro- 
porzionatamente all' influenza, che avevano presso le 
diverse fòmìgrlìe, i tre valorosi campioni neri summen- 
tovati; ai quali si faceva maligno battistrada il nonzolo 
Zanon, spaccìantio aperte calunnio ed iusussistuiiti men- 
zogne sulla condotta del parroco, \itr fur rivivere le 
già spente larve, e disporro cosi, ove loro fosse riuscito, 
gli animi dei popolani a tumultuose dimostrazioni in ab- 
bominio dì esso. Tenevano in pari tempo informata di 
ora io ora maliziosamente la Curia dell' esito che pareva 
loro di potersi ripromettere dalle seminate provocazioni ; 
facevano giungere al Patriarea e alla Curia lettere ano- 
nime; raccoglievano contro il parroco sottoscrizioni e 
proseliti nelle taverne, ovunque fosse loro riescito di ot- 
teaeme ; mandavano il nonzob all' anticamera di qual- 
che periodico a narrare le favole, clic avrebbero voluto 
ridurre in atto; — e quando credettero giunta a huon 
punto r opportunità di operare, lasciarono ai monsignori 
loro padroni tutta l'infamia di provocare ad irragione- 
vole Kuffit il Catini. 

V, 

Una lettera del Patriarca. 

Ua come provocarlo a zhBà, senz'averne nn motivo ? 
Il motivo s' improvvisò. Vero o falso che fosse, non im- 
portava ; bastava trovarne uno, il quale potesse dare pre- 
testo ad assalire il non preparato piovano. — Il Catini, 
con le dovute licenze invocate dall'autorità puntiticia, 
aveva comperato dal Demanio uno stabile (l' antica casa 
canonica), che apparteneva alla sua chiesa. Ua per mo- 
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lestai'Io nel suo possesso pacifico, il Patriarca trovò a 
pretesto l' esistenza di un pio legato di messe, che gra- 
vitava a carico dello stabile, c che, non avendolo mani- 
festato alla santa Sudu. ii'- ri:(i;iin.'va viziata la concessa 
facoltà ili acqiiislai'io. cil .^ìm (rii i|ii) nnnnviirno per ciò 
la domanda. Era ridii.'(ilo o diyiiit di qiielU; sublimi te- 
ste r appigiio. La casa ei'a stata venduta libera e netta ■ 
e dell' obbligo delie Messe doveva occuparsi la fabbri- 
ceria, la quale anche aveva dato corso alle consncte pra- 
tiche, per redimerne dalla R. Finanza l' equivalente. Così 
era stato latto in cento altri simili casi dalle fabbrice- 
rie; e il Patriarca e la Cuna e quei monsignori non lo 
sapevano ? — Si. lo sapevano, od erano certo in obbli- 
go di caperlo. Ma perchè cercavaii un pretesto ad attac- 
cavo il '.'afilli. .?i Giiso di non saperlo. UU fu scritta su 
[■;o |ir''ssaiile lettera il di -.^9 majjgio. C(iu la quale ki 
iacea mo^^ti'a di volerli) ridliiamarc al dovere ; ma V es- 
senziale motivo di quella mamfestavasi uella seconda 
parte dello scritto, ove d Patriarca dicevagli. essere stato 
a lui riferitn. che, dopo acquistata quella casa, egli (il 
parrocoi vi avci^^i^ aperto /m('(.v,'c, n.i si prospetta 

'Lu'p. >ol , ì. , , ì , i i,, 
posilo /il slabddo ne! siiwlo ihficemiw. iir armunui alle 
generali itscipliìie ecclesiastiche ecc. Chi fu mai quel ba- 
lordo, d quale formulò questi concetti? Par che fosse 
primario scopo di costui. m<5ttere in ridicolo il Patriarca, 
ohe VI e sottoscritto. Se al l'atriarea fu riferito l'aper- 
tura di dvc II Iteti!, -e. praticata dai Catini in quella casa, 
e se n'era fal.-;a la narrazione ! sircume la materialità 
stessa del fatto ce ne ussiouraj : quale ridicola figura non 
□ e fa il Patriarca, il quale non si vergogna di asserire 
rtfenlaglt una falsità? Se la Cuna fosse stata meno 
impudente nel riferirlo o nel farselo riferire, ed il Pa- 
triarca alquanto p^;^^gy|^^^dare, a-phL^gliene fa- 
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i;eva la rr'hizioiic, avrebbe pntuto in una siila moz^'ora 
variHeare, se gli veniva riferita verità o menzogna. Ma 
taut' è : le operazioni della Curia dì Venezia, massime in 
certe circostanze di cieca rabbia, e di desiderio di tcs- 
detta, sogliono andar per sussulto. 

Se la cosa i vera, come parrebbe, continua il Pre- 
lato. — Dunque ne dubita egli stesso ; e nel suo se, vor- 
rebbe pur persuadersi, che la cosa paresse vera. — E so- 
pra una relanone, non per anco verificata; e sul dubbio di 
cosa, che ^ifliwiSe vera, ma cbe non si sa se lo sia; un 
Emìncntissimo l'orporato espone con atto pubblico la pro- 
pria digiiilà alio risate e allo scbemo e del snddito a cui 
lo scrive, il quale sa di certo essere altrimenti la cosa, e 
di quanti l'hanno letto e lo leggeranno, i quali scorgono 
sempre più palesi gì' intrighi della quinquenne persecU' 
zione curiale contro 1' odierno piovano di san Pantaleonef 

Falso, che la cosa fosse vero ; porchò il nuovo posses- 
sore di quella casa, il Catini, non apri in i'ss[i finestre; fal- 
so, che le asserite finestre siano duo, pi'rrb;' nh immeim- 
rabiline ha esistito una sola, sino dal tompo, in cui era 
quella casa la canonica del pievano. 

Falsa inoltre ed indegna altresì di qualunque balbu- 
ziente scolaruccio di ecclesiastica giuris prudenza 1' appli- 
cazione, che vi fa il Patriarca, di quanto in propnsìto fv 
stahilito dal smodo diocesano, vi armoiiM alìe yencrnìi di- 
scipline eccìesiastic!i£ ; perchè ognuno sa, e per teoria c per 
pratica, che le generali discipline ecclesiastiche vietano 
lefineetiellee^ aUiguisdomibus in EccUsias prospectantes; 
dalle case, cioè, dei privati, ma non già dalle case <iei paN 
rocbì, a cui è lecito averne, come fu deciso a Roma dalla 
S. Congregazione del Concilio (10 marzo 1860) dichiarando 
che parocho licei. 

Kd inoltre, non avverti il valente filologo orientnlisla, 
che le parole del sinodo diocesano da luì portate nella sua 
lettera, qnand' anche fossero adattabili per le case par- 
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Focchiali, vietano ohe sifaceiam finestrelle pioapicienti 
dalle contìgue case nelle chiese, ma non comandano già 
che le esistenti si ohindano. A torto danque 1' Eminentis- 
simo, in /orza di poesia disposizione, dichì^tb in quella let- 
tera al pievano di tenerlo obbligato a chiuderle, aiuhe se 
le delle finestre in antico, come si asserisce, /ossero slate 
aperte. 

Bellissimo quel come si asserisce l Ma non v' era stato 
riferito, o buon Patriarca, che dal Catini erano stato 
aperte le due finestre in parola? E come dunque poteste 
(lire, poche righe di poi, che le dette Gnestre in antico, 
come si asserisce, erano state aperte ì Vedete un pocOi 
se vi fosse possibile di conciliare, con qualche mìsera- 
Iiilfi Mtii-acohiutura, le due contradditorie relaùonf, od as- 
serzioni c!ie lo vog-liate chiamare : ma permettotoci 
iotanto, che ridiamo di Voi e della vostra Curia, finché 
non sia tolta di muzzo questa classica contraddizione. 

Abbiamo dovuto trattenerci, forse di troppo, suU' aper- 
tura s chiusura delie due finestre ; ma la violenza, di cui 
dovremo dire di poi, usata a' 9 di luglio sullo stesso ar- 
gomento, ci rivelerà l'origine e gli attori della tanto 
contrastata esistenza di quelle. SÌ lascino dunque per 
ora le finestre, e à Tenga ad altro tìtolo di conalesca 
Tessazione. 

Nella stessa lettera 29 maggio, ÌI Patriarca f^pro- 
vera al parroco dì S. Panl^eone anohe « l' arbitraria 
» apertura d'una porta, che dalla casa canonica mette 

» in chiesa : apertura, che non potea effettuarsi se non 
» col consenso tiell' Autorità ordimiria, c che, se mi fo'.-se 
« stalo chiesti) (die' egli), per i.iie speciali ragion), aerei 
» negato. » — Ma possibile, che li Patriarca si fosse di- 
menticato di avere veduta, passata personalmente, e lo- 
data, in oooanoae della festa del Titolare a' 27 di Inglio 

1871, e della benediziooe di una campana, a' 12 marzo 

1872, quella porta, di coi, a' 29 maggio 1872, rimprow 
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al pievaoo V arbitraria apertura f — Dicasi piuttosto, 
che i curiali, estensori (ie)la lettera, ignoi'avaiiu questa 
rilevaittiBsima circostanza, ed avevano reputata novità 
del giorno l'apertura di quella porta, perchè i prediletti 
loro delatori, ai quali troppo incomoda ne riasoiva, parti- 
òolarmente in quei dì, l' esistenza, erano andati di recente 
asnssnraruD mille esagerazioni e fandonie.^Dicemmo : i 
curiali, estensori delia lettera, per non accagionare il Pre- 
lato, il quale rimprovera nel maggio 1872 ciò, che nel 
preecdeQte anno, e nel marzo di questo, avea due volte di 
sua bocca lodato. — Benchò DOa sapremmo quanta lode 
ciò non (li meno tributargli,per V avere sottosorìtto un fo- 
glio sì goffamente ridondante di falsità e contraddizioni. 

Ma fossero almeno le solo! Or viene il buono. Dice 
la lettera, elio se il pievano gli avesse chiesto 1' assen- 
so, egli per sue speciali ragioni io avrebbe negato, lira 
ben naturale, cbc non potendo adikirrc alcun che di po- 
sitivo, si dovesse ricorrere a! mistero. — Senza il mistero 
non poteva aver vita quell' esecranda Inquisiuione, che 
da Koma e da' suoi- proseliti è qualificata coli' aggettivo 
di sacra, e che noi pure diciamo sacra, ma nel senso in 
cui Virgilio appellò jflcru !a fame dell'oro. Ed infetti la 
Curia di Venezia, o qualche altra delle circostanti, le 
quali al pari di essa hanno rinnegata in tutto o per tutto 
la Carità del Cristo, non regolano le loro moKso in tuono 
sempre inquisitoi'iale? 

Sì: le regola coi terrore. Ma quando le manchi ma- 
teria a correre questa vìa, ravvolge le sue insidiose 
operazioni tra la densa caligine dei misteri. In quella 
stessa lettera infatti del 29 maggio, la Curia, personifi- 
cata nel Patriarca, girovagando tra non provate asser- 
zioni ed insnssisleuti su]iposÌKtoiii, appunta il parroco, 
con misteriose e generiche frasi, di prendere sui mate- 
riale ed anche su oggetti di Chiesa certe iispo»ùùmi che 
noA poBSOM lasciar^ quieto in coseiema. Che cosa in- 
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tendcvii eoo Rilette oepreEsioni la Curia? Le succesaU 
ve pubblicazioni dei giornali cittadini, i quaU. — tratti da 
prima uell lagauiio per la maliziosa iniquità dei prose- 
liti di essa e poscia convinti dalla verità dei Fatti, pro- 
mulgarono con imparziale emoerità i documenti che 
giustificano 1 onestà del calunniato, — resero chiaro ed 
evidente il mistero, a cui quelle parole miravano. Non 
sapeva la Curia a che appigliarsi, onde !r,i ine urla col 
piev:ino: lo parve quindi buon argomcnln n ci ^j-e- 
nertcho e mistificate allusioni sulle calunnioso landonie 
di que tali oggetti di Chiesa, cui il uonzolo e certi preti 
notoriamente screditati uella loro moralità, spacciavano 
trafugati e venduti arbitrariamente dal piovano: mentre 
invece dui registro, o quaderno di entrata e uscita, esi- 
sfent u 11 L I 0 piirocc! ni l f tto | ilo i 
stati venduti dai labbriciori. soli depositiirii responsabili 
detjli arredi sacri della Chiesa, alcuni oggetti assolii- 
umeme inaeryioiii alt esercizio uei cuiiu, pur iit aouiuia 
di lire italiane 120 circa, erogate dai fabbricieri steàsi in 
teaiie acconto di ben più grande somma, di cui andava e 
va tutti}ra! d'editore il pievano verso la fabbricieria, per 
le spese stMftamentc ueccssuric di culto, da lui sostenuto, 
In difetto e noU' impotenza della rabbricieria stessa, ed in 
EQgaitO a preghiera fattagliene dai fabbricieri in iscritto, 
con lettera d'ufficio del 2S gennaio I8I38, cui per amore di 
brevità ci aetenghiamo qui dal trascrivere testualmente. 
E Sopra fatti del 1868, maliziosamente travisati da bugiardi 
delatori, la rev. Curia patriarcale, e per essa il Patrìarea 
trovò, -juattro unni dopo, argomento di rimproverare il 
pievauo di certe disposi:ioni,che non posano lasciarlo quie- 
to in coscien:a? 11 di lei carissimo confidente don Pietro 
Ferrei, quella perla di oucstà e di lealtà, quello stesso che 
ora ne insinuò ad es^a ìl concetto, lumìuoso argomento 
delle patriarcali osservazioni di questa lettera 29 mag- 
gio 1872; egli, eg^^^j^^^;.ne ave^a .jjopgsto 
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ili febbncieri la rendita, dì ani non ai vergola oggidì 
la Curia, seiun iaTeatì^ne la rerìtà, incolparne il pie- 
vano. Ma chi può mai tener dietro a tante ignominie 
della curialesca malvagità? Come possono lasciare'iuie- 
io in coscienza, non dico il ti-isto, che minutò quel fo- 
glio, uè il balordo, cho seco lui lo concertò ; perchè 
inetti entrambi a sentire qualsivoglia quiete ed inquietu- 
diuedi coscienza; ma quello, clie di propria mano lo sot- 
toscrisse, quello che n' 6 reapoosabilo in faccia a Dio ed 
alla Chiesa, quello cbe per debito di religione, di carità, 
di minietero dovrebb' essere fiaccola di verità ed impar- 
ziale dietrìbntore di giustizia a' suoi sudditi ; — come (di- 
cevamo) poftono lasciarlo ^ieto in coscienza, cotesta sua 
manifesta cooperazione e cotesto suo cieco assenso agl'in- 
uumorevoli soprusi (o sempre in di lui nome) degl'intri- 
ganti curiali, a danno degl' innocenti perseguitati ? 

Ma cbe ? Lo scalpore delle sinodali teorie, delle seve- 
re ingiunzioni, delle intempestive esortazioni, di cui tra- 
boccava la patriarcale lettera del 29 inaggio 18*72, sfuma- 
'ranoinnn bel nulla; perchè la curiale albagia rimase 
confusa e schiacciata dall' evidenza delle ragioni legali, 
che il pievano vi contrappose nella sna risposta del 9 
giugno saccessivo. 

VI. 

L' istanlanea ekiamaia del Catini alla Curia. 

Fallita così la speranza di soggiogare il pievano con 
quelle ìnsassistenti ragioni, era ben natarale, che la 
Curia, in armonia con le mosse Ue'suoi fedeli emissa- 
ri), avrebbe studiato il modo, con nuovi intrighi, di 
rifiattanene. Tre o quattro giorni di escursione del non- 
solo e dei pretuccoli per le caso, per le botteghe, per le 
taverne furono spesi per guadagnare, se fosse stato pos- 
sibile, gli animi dei parrocchiani a sediziose dimostiasìo- 
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ni contro il pievano. E quando agli agitatori o ai mali- 
danti parve dì traveder in sogno latta la parrDcchia 
sossopra, fu chiamato alla Curia, li per lì, di tutta fretta, 
il Catini , nella speranza di spaventarlo COQ esagerate 
notizie di predisposti tumulti, che et fìngevano immi- 
nenti contro di lui, qualora non si fosse afli'ottiLto a met- 
tersi in salvo. Ciò gli si dineva iì 14 giugno, giorno di 
Venerdì; eie raiuacciiitL'gli sollevazioni popolari sareb- 
bero avvenuti!, secondo il loro ahuanacco, ueila bcm dtil- 
la Domenica. Non v' era dunque tempo da perdere, per- 
chè ormai le azioni di lai lo aTevano di già reso pub* 
blicamente infima ; nè piii arrobbe potuta lìacqnÌBtare 
il suo bnon nome in parrocchia! I IFermiamoci sn que- 
ste asserzioni un istante. 

Donde nasceva ed ìn che consisteva cotesta infa- 
mia, nata a mo'di fungo nel Catini, dopo la risposta 
di questo alla lettera patriarcale del 29 maggio T 

In quindici giorni le ^neslrelle e porticina, su cui 
la Curia noD potè più rifiatare, s' erano trasformate, per 
nna maliziosissima me tempaicoai, ia pubblica infamia^ 
Dalle tante calunnie, che il nunzio Alessandro Zanon 
ed iì prete Ferrei co' suoi coUeghi andavano spargendo 
contro il Catini, non avrebbe potuto derivargli, in lin- 
guaggio legale, la qualiScazione d'infamia, se non dal- 
l'essere stato proclamato da coloro ladro iioggetti sacri 
e perciò ladro sacrilego. Ma di questa spudorata calun- 
nia non lo giustificò pienamente , pochi di appresso 
quella, atessa pubblica stampa, che sulle relazioni bu- 
giardddiohi fu visto portarne al Rinnovamento l'ancu- 
sa, l' arerà anch' essa qualificato per tale? K non era 
forse venuta in luce la verità dei fatti egualmente che 
r innocenza di luì, sino dall' anno 1868, nell'antenticità 
indelebile dei parrocchiali registri, e nelle verìdiche di- 
chiarazioni dei fabbricieri, che n'erano in priacip&lilA 
responsabili f 
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V infame era il nunzio, che a mal ìd cuoro soffriva 
r economia introdotta da! parroca nelle spese Ruperfìue 
di Chiesa, ed a cui ma) suonava la vigilanza dì questo 
circa il consumo di cere, olio, vino ed altri siradi| artì- 
coli , pei quali l'isulti'i un vantaggio all'ammini strazione 
della Cliiesa nella media proporzionele di nn triennio, di 
Bole lire 314,00, al paragvjnG di lire 1346,54, che nei 
quaderni parrocchiali figurano spese sotto i parrochi an- 
tecessori di ini. 

L' infame fu il prete Ferrei, che a ano talento dispo- 
neva dello biancherie della chiesa, e che, oltre ad es- 
sersi permessa la vendita di nn abiiassamento di camice 
e di un corporale a rosette, entrambi antichissimi e del- 
la fabbricioria, ed averne erogata, non saprcbbesi a 
qual uso, la eomma ricavatane, — ed oltre all'avere te- 
nuti in giro malinioRamcnte di casa in casa per la par- 
rocchia tre camici, gaorniti di preziosi pizzi, ed all'ave- 
re tentato, anche dopo essere stato costretto a resti- 
tuirli alla reclamante fìtbbricieria, d' impadronirsene di 
bel nuovo, trafugandoli dallo scrigno, ove i fabbricieri 
responsabili aveauli collocati, non ai vergognft di farne 
credere alla Curia, con aperta calunnia, trafugatore il 
pievano. 

infame fu la Curia, che, sapendo falsi e concer- 
tati dì sua intelligenza coi perfidi delatori quei fatti, 
proatitul vergognosamente la dignitil sua e del Porpo- 
rato ivi sottoscritto, rinfacciando al parroco azioni, che 
gli erano affatto estranee, e di cui con farisaica inso- 
leuKa gli diceva, che mii, /juhs'ìiui hsc/arlo qtiietn in 
coscienza. 

E su questo ammasso d' infamie, gì' infamatori dei 
Catini appoggiavano tutto l'edifìzio delle immaginate 
dimostrazioni popolari, indarno da loro provocate ed 
a loro scorno rìuaoita a vuoto; e col pretesto di porlo 
io salvo dal pericolo di essere ingojato da qnell'e- 
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norme faDtastna,.lo consigliarono ad alloataaarsi per 
alquanti gioral dalla parrocchia, fincliè si fosse pla-> 
cata (dicevano) l' imminenle procella. Domaodò quali 
fusr^oro i delitti, di uni Io si accusava, e por cui lo ai 
voleva sottoporre a si jnoloste esigenze, ma it versipel- 
le curiale gli rispose, che, la Curia ìio« si crede in do- 
CL-iv 'il 'ii'jiiifeiiiirglieli, perchè sono ben ciliari come la 
luce ile! f/iti,-/io. Tra gli Ottentotti ed i Cafri non si pro- 
cede mai contro i colpevoli senz'averne prima mani- 
festate loro le colpe ; ma quivi il fatto ci attesta, che i 
curiali del Patriarca ne sono di assai più barbari, pifi 
incolti ed imbestialiti. 

Si risovvcugauo i nostri Uitlori, die i terroristi del- 
la Curia, sotto In stesso pretesto di iiiiiiaeeiati tumidti> 
ili ri.sse, di .schioppnttute, b' erano adoperati nel 1868 a 
pei-suadei-e il Catin i di munziare alla sua elezione di par- 
roco e ad ingannare poco dopo il B. Prefetto, pecchè 
gliene coapedeasé ii placet. Vedano ora, come eotto one- 
sto medesimo infame appiglio arrabberò voluto iadnrlo 
nel 14 giugno del \^12, a rinunziare la sua parroùobìa, od 
alliiutauiirviai :ilrni;iio. per aver tempo ed agio a matu- 
rare franiiiu'/zo ai loro tenebrosi misteri, lo scoppio del- 
ia tanto (iesiderLita sommossa, i ; , i - , 

Kd È pur vero, ci ò forza replicarlo anco una vol- 
ta ('), è ])ur vero, c!ie sempre nei tumulti popolari so- 
gliono porro ogni speranza di risorse i furfanti! — Era- 
no, gli si diceva, suggerimenti paterni deli' Eminenti s- 
simo, per evitare pubblici insulti e per cooperare alla 
vigilanza della regia Questura, ed in pari tempo gli si 
proibiva di frapporre ufSzii con questa, a tntela della 
propria sicurezza personale.! uJJiJJ cuB/i.iy^Jt'qil- o'r ,v 



' ' I') Vedi jag. 11. 



I &y Google 



vii. 



La parimm dalla parrocchia. - Il ritornò. 

Cedè a queste perfide insinuazioni il pievano, ben- 

chc i veri trinivi d'i lui ailoperassoro a dissuaderlo. 



ciori; DO profittarono intanto più che mai il nonzolo e i 
preti sediziosi, Borretii dall'abuso dell'autorità dei ou- 
rìftli. E qui, per porre in mostra vie meglio le secrete 
macchinazioni della Curia, e le misteriose intelligenKd 
coi nemici dfil pievano, & a anpersi, clic co^toi'O yiii da 
pili giorni gli negavano persino il ealuhn ;— eh' cf,'li de- 
sideroso della pace o della bnona armonia con essi, ave- 
va interposto i buoni uffizi) del pievano dei Tolcntinij 
— che questi era andato in traccia del Ferrei, il quale 
ne rispinse la mediazione, dicendogli di possedere una 
lettera dì Sua Eminenza, che gii comandava di starsene 
pronto a sua disposizione. Ed ^ a sapersi inoltre, che 
il Cadui aveva interposto allo steaso Ììiìù anche il pie- 
vano dell' .Angolo Ralfaelc, decano patriarcale di quel 
sestiere ;— obe questi se n' era addossato l'incarioo, eri 
en. andato per cì6- alle Curia; — che la Curia gli proibì 
d' immischiarsi it> quesf af&re. — E dunque 7. . . . Dnn- 
que la conclusione è eAiara come la luce dd giorno. La 
Curia, coadiuvata dai preti sediziosi , e i preti sorretti 
dal despotismo della Curia, non voleano la pace, rinne- 
gravano la carità di Cristo, agognavano alle sedizioni e 
ai tnmnlti. 

Costoro infatti, quando seppero partito di casa il 
pievano, ed anche se lo sognarono di piti leghe lon- 
tano e probabilmente nelle Marche, ne tolsero dalla 




mi gravi higni Ì più 
principalità i fabliri- 
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non sarebbe mai pm tornato. I', lo accusaroDo di aver 
jiot-tato Geco pissidi, calici, croci d' argento e tre pre- 
ziosi abbassamenti di camice: essere in somma vera- 
mente un ladro sacrilego- Altri aggiungevano, essere 
lui persoDa penooloaissimLi, porohè a mano armata ave- 
va spaventata una femiiiiii;i. cil rssersi latro roo ai omi- 
cidio, pensa ancora ai divenrar parroco. 

Ne ai pmtavano di sorgere queste spudorate ca- 
lunnie nei caSh, e nelle pubblictie-sa^estie, ■— achirosi 
ricettacoli d' ozio e di maldicenza; ohe sbeI, qutisi non 
bastassero a tanta impresa Ì preti sediziosi, A cui più 
sopra accennammo, ben prtistn so no associò ub qnur- 
Uì.u'Ahv irmi !ni>^i;L-;tbilc e mlicoln /'«■(ifr del- 

la pun'oculiiiL (1,-1 FiMD, s,-^icui:ir„ d:i una piurócchia li- 
mitrofa, per iiou sappiamo quali ragioni, prototipo perfetto 
delia pili crawa ignoranza e della più ributtante super- 
bia, il quale crede tiene occupate le-lnug^be ore del ^or- 
no tra i sacobi di farina del suo reverendo amico Don 
Procolo, o tra i beoni delle più indecenti taverne, fa- 
condo poi ociilin [iriiici])nli' delle sue lunghe formativo 
nella cosi dettj Jlu\r,i«-Sii^/reslta di S. Polo. ■ 

Reso cuu-'aptn ole d: lutloció il Catini, per quanto gli 
Bevevano or questo, or quello de' suoi fedeli parroc- 
chiaoi, diresse L'Uiitompuraneamuntc lettera il 20 giugno, 
al Patriarca, chiedendogli, che fosse aperta in suo con- 
frOnto canonica pi'Ocedura,y(*m ordine serrato, acciocché 
par questa via (gli scriveva) e ne siano rivelati gli ao- 
« cusatori, i-.quali, per quanto pur si volesse tenerli oc- 
«. oi^>iio.,«^)fòi Bmasoherare c con atti e con fìittt e con 
« dociuneQtii'4 con testimonii, e rappresentarli nella 
«. pienezza della loro vergognosa immaralità religiosa 
« e sooialo. » I 'rn .■ ^ ' si 

- Se non che, le rimostranze e i consigli de' suoi 
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amici lì iiartieolamionto dei fabbnuien. lu ]iorsiiuKero ii 
ritornare in parroccliiu. La sera dunque diil 2H giugno 
cfjli dnrmi nella sua canonica. la mattina seguente, 
giorno 29. m sulle ore 8. andò alla sagrestia per cele- 
brare la messa, .salufo il prete l-errei, il quale, appena 
vedutolo, era corso dal confessionale alla sagrnstia ; e 
dissi: al Tioiixnlo : un farcia ìa f/eiililf-a ih lariiii .inoìiare 
ìa MM,V(7. Imi tosto nlibidito. ma quando egli usci a cele- 
brarla, il jii'oto se iie alido o con esso il iioiizoìo. a far 
complotti co SUOI colleglli. Corsero per celebrare anch es- 
%\ la messa, ai Toleatmi, ma non vi furono ammessi. An- 
darono u Fiarì e v'ebbero uguale accoglienza. Allora 
uno di loro corse alla Curia, un altro alla Questura, il 
terzo al R. Economato, a dare notinia AcXXiìicmn^rensibih 
e S'ipmnmtlvmie avvenimento, olio il piovano erasi re- 
polo silenzioso e riverente aveva intanto aesistito al sa- 
cro servizio : aUendoso e riverente ; e può attestarlo con 
giuramento obi scrive, il quale ne Ìa testimonio ooulare. 

Codesta inaspettata apparizione del parroco diè mo- 
tivo ad iiiiiniti discorsi di perplesKÌtìi e di contraddizioni 
in olii credeva e in chi non credeva le cose divulgato di 
lui. Si formavano cappannoUi qua e là: massime pel non es- 
serei celebrate altre messe in tutta quella mattina, e 
chi condannava palesemente lo sciopero dei profugi preti ; 
0 chi spaucìava degni di corda quei rivoltosi, tutto altro 
die reverendi; e chi ragionando diceva, che, se que- 
st'uomo fosse reo di quanto fu sparso di lui, aè sa- 
rebbe ritornato in parrocchia, nò si mostrerebbe cosi iu- 
diti'eronte e tranquillo, nè il (iovorno io lascierebbe in 
libertà. Questi ed altri simili furono i ragionamenti, di 
cui si occupò il popolo in tutto il resto del giorno: la 
tranquillità non fa mtuimameate turbata, nò al parroco 
venne fatto il minimo sgarbo. 

Intanto i preti, interrogati del motivo della loro fuga 
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risposero (e molti ne furono i testitnonii, pronti ad at- 
test^o solennemeate] che, iole n'era l'ordine esplicito 
dei Superiori. — Noi che costor», o diceTano il vero, od 
ecco rivelato lo scopo delle misteriose in si it nazioni della 
Curia al Catini, di aìloiitatmrsi Uullu pamiouliia ; — o 
dicovano menzogna, e come la Curia, che iiou lo potè 
certamente igrnorare, dacché ne parlarono le pubbliche 
stampe, non se ne diè per iutesa, anzi col ano silenzio 
no confermò l' asserzione f 

Vili. 

Un' altra lederà pairiarcale. 

Bensì la (.'iii'ia la mutuila di quel dì stesso, proba- 
bilmcnie appuiia assicurala del ritorno del pievano in 
parrocchia, mandò il suo birro a presentarg^li una 
lettera, portante la data dì due giorni addietro. In essa 
frammezzo a molte contradditorie e mal oalcolate osser- 
vazioni, gli parlava il Patriarca di « una vivissima ri' 
« mostranza dell' autorità. civile a carico di Lei {vera r) 
« /ùhti;pì-orijcata o spontanea lo diremo i/Z/io/j. rimostrauiia, 
« in uni articolatamente si espongono gravissimi fatti a 
« suo carico; fatti, che DÌO pure avesse voluto non fos- 
ti aero giunti mai a cognizione di chi amministra la co- 
« sa pubblica. L'Autorità insta per la sua ramozione 
e ecc. 

Qui noteremo, il pievano fn in voriià il gran 
buon uomo a non valerci di i[iii'-(a rdruuiHC^izidiie 
provocare contro di sò una pnbblica |)i'ii( i;dura civile, u 
fine di porre in chiaro o la propria iiinao<^n;:a o la pro- 
pria reità. Se V Autorità Civile espose urticolatameaie 
all' Autorità EccleBiastica a carico del Catiiii gramssiiiti 
fatti, il Catini ha diritto di saperli, per giustificarsene 
e far eonosoere al pubblico la propria innocenza. Ed à 
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sem])!'!! nel diritlu di larlo ; !.■ Liscit'c;! si'iiipre tliiMiiosa 
la prii]inii :iiiiiic-ii;ì:i, (^ii^ildiTi min si (k'tcìTnini ii farlo; 
e noi anzi lo osiiitiazìio vivameute ii farlu. 

Noii V ha chi ignori, chi il iionzolo e i proti, dii' 
Kinte l'assenza del Catini, nudavano rocco^licndo sot- 
toscrizioni tra la feccia dui volpo a carico di lui, e che 
[lO.scia le hanno ]i(irt.ati; lurf. all;i Cuna e Tor-iiì allo Ci- 
vili Autorità, Ì)uii4i[.', ov.' .1 r:iri,ii il siv> .iirit- 
tii liiiiaiizi alle Aii(i)ri:;i ( r lUiH.an'' ]i ■iiaii. snll appog'- 
gio dalia pi'ofata cnmu in cannone patruu'calo , iioa potrà 
esimorsi r Autorità Civile dal far palcisi a queste t grò- 
•eissimi falli esposti da essa ariicolatamente (come il Pa- 
triarca assonsce]; u quindi no saranno fatti palesi an- 
che 1 nomi dei calniimatori, ui quali no nicombera per 
' leggo r obbligo (iiilla pruva : e, quiiiiii ne sf^^run■a, in 
confronto di qucsu. una pmctìdura penale, la qna:e /<)'■- 
nvrà materia d tnqaistitune alia /minima gtitsUna, non 
già a carico del Catini {come suppODe il Patriarca m 
quella sua lettoi-n), ma bensì a carico dei veri calun- 
niatori, proti 0 laici cìie siano. E se poi VAvtorìfà Ot- 
rile non fusse, m irrado di smnini lustrare alle penali iiia- 
gistraliii-L.' l :;:~:-iTi(a .i)iijsi:iiiii.e iii-t^c'i!"/tuiiciili: 'h ijra- 
ti.ssu,n talli a i;:ii-;i'n del ( atini: non ne risii 11, "■rullile 
p%u chiara della luce del awnto la moiizogua di olii 1 as- 
serì? — E se tra i sottoscrittori, di cui giunaaro i recla- 
mi all' Aìilorilà Qitiie, esistessero (come ben sappiamo 
esistervoue) taluno di quei niente reverendi, che calun- 
niarono il i)iiivatio. non ne sarebbero eglino responsa- 
bili in lacria ai saori canoni, cirra 1 avere portato ac- 
cuso contro un sacerdote dinanzi alle Autorità laiche ? 
Ma per costoro, che ne sono i confidenti, la Cuna pa- 
triarcale VI passa sopra, siccome vi passa sopra anche 
. per Hè. 

• Prosegue la lettera del Patriarca al Catini : « Os- 

« servi, che oggi Ella è caduto pur troppo nella pub- 
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esagerati oggidì, per Taevxa di sediziosi emissitrii, sino ad 
asserire caduto il Catini neltu jinWica infamia. Qua) 
mai Tribunale ^t^al)^e lo mistei'ioffi coagrCgiu; della Cu- 
ria patriarcale: colpirebbe d /ii/aiiiia imìiìihca un dehii- 
qnentf, Konz' avergli manifestato mai alcuno do suoi 
misfatti? Suvvia, si rinfaccino articolatamenie le colpo, 
se ne dimostri la realtà, e poi si coads^aììi zìia pubblica 
it0imia il colpevole, 

Ua tutte le contradditorie asser;ìioni di quella lette* 
rit nou miravano ad altro chi? ad intimoniTi. se fosso stato 

quattro anni addititro u per i|u;itlro anni continui, si 
desiderava. Kd e ben chiara cotesta intenzione dei cu- 
riali, qualora si oonsiden, che ia medesima lotterà gl'in- 
timava quasi di necessaria conseguenza, o et' egli entro 
cinque giorni rinunciasse la parrocchia, o che gli sarebbe 
aperto rigoroso prooeKso, con tutte le formalità (?) pre- 
scritte dal dii-ilti) canijiiicii. — Come ? Poco dianzi chie- 
deva egli un procoasii, od oggi so giifilo minaccia dal 
Patriarca, qual pena di supposto rifiuto al rinunziare ¥ Nò 
pili uè men farebbe un meschiuissimo pedagogo co* suoi 
&iiciuUi di SGUolal 

Il popolo indarno aspettò in tutta la mattina di quel 
giorno solenne, nn' altra messa, dopo (juella del parroco, 
per soddisf:ire ai precetto. Ncile ore vespertine di quel dì 
stesso, funzionò egli mhi nella chiesa affollatissima di 
gente, alternando il popolo con Ini le preci e le litanie 
lauretane. Celebrò la Messa anche noli' indomani (Dome- 
nica 30 giugno) all' ora stessa del giorno precedente, as- 
sicurato da cortese avviso ddPegregio L-avaliere abb. Co- 
letti, eh' egli stesso, in ora più tarda, sarebbe venuto a 
celebrare la Messa a comodo della scandalezxata popola- 
zione, dal cui servizio s' erano allontanati i tre preti se- 
diziosi e ribolli al proprio parroco ; i quali d'altronde giusti- 
fìcarono la loro iniquità colriversame la colpa, come poco 
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dianzi fu notato, sui Suiiiiridri, da cui ae (licevano dorivato 
V ordine esplicito. — Ma quando avoano dato loro quel- 
l' ordine esplicito 1 — E giova, credore, clie veramente lo 
avessero loro dato, perchè altrimenti (come abbiamo detto 
di sopro] la Curia sene sarebbe lagnata e ne avrebbe smen- 
tita la c^iliinriiosa asserKÌoue. — Quando dunque i Suiio- 

^|M.-u;i:u. — Il Ci iii^'U'Jiiinik'. ne|i|juvij ; [lei-cliO tutti quei 
Muusigiiuri II) ci'eilevauo Ih cento miglia lontano, — l)un- 
auo? (iiinctiic »ino dai nrìmi irinnii della sua assenza di 
Chiesa, quando quei brutti cùsacci neri avevano Colto dalla 
sagrestia il ritratto di lui : quando andavano per le case 
e per le botteghe spars-endo voce, die il Catini non vi 
sarebbe ritornato mai |>m. lavano hli i^ue^^ti già prepa- 
roti: siccome. anche la lettura summeatovata del 21 sriu- 
gno (due giorni avanti la masiiettata apparizioue di lui) 
stava già prop^rata. reputaudolo Tuor di citta, uè ^Ii s\ 
spediva peroitè se ne iirnorava :l sogirmvno. VA ece.ù 
perchè una lettera di tanta rilevanza per quu' uiouai- 



cliiari i misteri, che intlle tenebrosa loro bolffie ordivano, 
ordinavano, niaturavauo da si lungo tempo i curiali del 
Patriarca. Ed ecco perchò la mattina stessa (30 giugno) 
il prete ferrei, cooperatore parrocchiale, a cui per dovere 
d'ufficio incombeva appunto l'assistere al sacro rito,diè fret- 
ti)^ samen te avviso al sotto-nonzolo, ohe occorreva portare 
il Viatico ad un infermo, e tosto se ne parti. Costui lo 
fece maliziuaameutL', lu-cidcchè il pievauri fosse coati'etto 
1 portai''^ ("■i'Ii -r.|ii lI Viuiifu. e fn^-i' i|uiiidi esposto 



egli suid .11 -ii[4ni.^(i !■ di'-iil.TLiti fiVi'g-i e tmiuilti 



popo- 



lari, che, a diapettu di lui e della Curia mandante, non 



sideravano e tauto se ne roputavaiio certi, che u' era 
stata inviata la bngiarda n^iiTanione all'uftitio del Kin- 
nommenlo, ed il garrnlo canonico teologo ue aveva 
preparata la ripetizione pel suo Veneto Oaitolico.- — giu- 
ridicamente qualiBcato giorDale cahmniaiore. E perchè 
i nostri lettori conoscano meglio la perfidia dell'atto 
inqualificabile, a cui poco dopo voleva la Curia dar ma- 
no per porre in iscompiglio la porrocchin ad accreditare 
e rendere clamorosi per tutta la città i fatti, che seb- 
bene desiderati, pur non accaddero, si ricbiamino alla 
memoria il quoi acripsi scripsi, che il petulante lìspose 
s chi eoa pienissima cognizione di oaiiss, Io consiglia- 
va a non dar luogo nel giornale a quelle menzogne, e 
ohe noi nelle prime pagine abbiamo osservato 

IX. 

Le chiami della Chiesa. — La Questura. — Il 
decreta del Patriarca. 

In quel dì stesso, il decano patriarcale del sestiere, 
don Domenico Scattiggio, si prcsuntfj al piuvanu, inti- 
mandogli, in nome del Patriarca, di consegnargli le 
chiavi della Chiesa: ma il piovano, com'era ben natu- 
rale, se ne rifintÒ. Lo scopo di quMta intimazione rivela 
i maliziosi misteri, ohe miravano a suscitare la popo- 
lazione a tumultuose dimostrazioni, tostocbè non aves- 
sero più veduto a.prirsi la Chiesa. 

Saggiamente il Catini richiese il ducano di una 
prova in iscritto, che lo autorizzasse a fargli quel!' in- 
timazione. Il decano non ne aveva alcuna, tranne un 
insignificante viglietto, ch'egli asseriva d'aver ricevuto 
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dal Patriaroa, e perciò jl Catini con maggioro fermezza 
se ne rifiulù. 

Quel di medesimo, di cui per le vergognose violcii' 
ze della Curia, potrebbe dirsi desiderabile cosa, che uon 
fosse mai stato annnograta (come dico Oìobbe) nei meti 
dell' anno ; quel di medesimo, il pievano Catini ammini- 
strò il battesimo a due neonati : e sempre con la mas- 
sima tranquillità di tutti. Quand' ecco il bravo dei Cu- 
riali gli si pissonta, assistito da due guardie di Questura, 
apportatore di una lettera de' suoi padroni, diretta, non 
al piemM di san Pantaleone, eoa nominatamente osen- 
■i" altra qualificazione a D. Saturnino Cosimi Catini. Egli 
si rifiutò di riceverla, dicendogli, ciie il Cosimi Catini nulla 
aveva di che fare con la Curia. Allora il mandatario gli 
iutioifi, a nome de' suoi raousignorì, di consegnargli lo 
chiavi della Chieda ; ed il Catini parroco ricusò, com' era 
ben di ragione, di aderire a quella inqualificabile vio- 
lenza curiale, di pretendere consegnate ad un birro le 
chiavi della Gbiesa, che eoa tanta solennità di cerimonie 
erano state affidate pubblicamente al pievano il giorno 
del suo posseaso, alla presenza di tutti i suoi popolani. 
Nemmeno, se fossero state le chiavi della i^antina o del 
pollaio (per non dir del porcile,:, si sarebbero chieste con 
tanta sfacciataggine ed arroganza ! Ma chi non conosce 
altra legge, che il proprio capriccio, sa farsi lecita tutto. 

Simile intimazione di consegnare le chiavi della 
Chiesa gli fece non gnarì dopo, il Delegato di Questura 
dei sestiere ; ed il pievano, — assistito questa volta dai 
fabbricieri, riìsponsabii; personalmente di tutti gli ogget- 
ti di Chiesa, — con uguale fermezza se ne rifiutò. Sul che 
ci cade in acconcio il notare, come la Curia e il Patri- 
arca, in opposizione alle loro erronee coiivinzioni, per 
cui hanno alzato na muro di ridicola divisione tra loro 
e le imperanti antorìt&, rinunzìavano (por di avvalorare 
la persecsnoae contro il Catini), ad 0g9i regola di eo- 
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clesiaatica gìuiisdizione, e conaegnavano, per mero epìrì- 
to di vendetta, il tempio di Dio e la custodia delle chiavi 
di eaao nelle mani dei secolari. Eppure cotesti santi 
miaietrì, divorati dallo zelo della casa di Dio, noli' im- 
peto della loro frenesia, non si arrestano dall' imprecare 
in pubblico ed in privato, nello conversazioni e dai pul- 
piti, l'abborrita ingerGn2a, che prende nelle cose di 
CMesa ohi amministra la cosa pubblicai 

Nè alta ridicolezza dello loro contraddizioni poneva- 
no mente costoro, nò si accorgevano di far palese con 
ciò la meschinità dol loro cervello. Bensì può accorgersi 
chiunque vegga le cose una spanna almeno di là del naso, 
eh' eglino, pienamente sicuri dell' efficacia dei loro intri- 
ghi, credevano di già ottenuto quanto studiavani^i di otte- 
nere. PerchÌ! infatti dirigere a! parroco, in cosa che riguar- 
dava la parrocchia, una lettera al solo nome e cognume 
di lui? Aveva egli cessato di essere pievano? No ; ma lo 
voleviiiiojo perciò con antidata lo spacciavano. Sa|)evano 
di non potnr oostringere canon icaraeiite il pìevuiio ad 
abbiiudonare la sua cliie.^a e coufiognare loro le chiavi ; 
dun<|ii(.' (ilissoro) se ne tenti lu riuscita ])i;r inezKO ilol birro 
curiale e delle fiuariiic di (^iii.stuM, iiRniocclié so il 

occasiono di poterne riversai-e sopra di hii la sacrilega 
condiscendenza. E se all' inefficacia do! primo tentativo 
potesse su tt entrare, per consoguirao lo scopo, la presenza 
autorevole del Delegato di Questura; ecco una propi- 
zia ouuasionc pei' poi declainaro ciiitro l' indebita in- 
gerenza d^lla iiolitioa aiiloritii a simgliai-c (liii |)roprÌi 
diritti, senza veruna legalitii di pmuesso, un parroco 
e di pi'ivarlo persino della sua Chioiia, del cui possesso 
era stato solennemente investito. Poteva esBeme più 
nero e malizìOBo il mistero? 

E perchè si veda, come I« fila tendenti a togliere 
dalle mani del parroco la Chiesa ed a suscitare tumulti 
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nolla pnpoUimiine, nrano {flautato iiiaiizinsamcute dispo- 
ste, nella supposizLouo altresì del secondo rifiuto del 
piirroco aache alla politica autorità : eccoti compa' 
rire eulla acaua il bravo della Cuna, a cai facevaDO 
scudo le gaardie di Questura, per attaccare alla porta 
della Chiesa un decreto patnarcale, cKe comandava la 
SI dovesse tener nhiusa per pnuìemmli molivi pio a 
tii'OM unlùi': 

I. iiiiprudeiitiHsiraa mipiidiMiza dei jirmkìwiiih iwliri. 
sodati dal sottoscritto patriarca m quelle ore pomeri- 
diane (erano circa le sei), non poteva ottenere i esecrando 
suo efoge se non in un tempo, in cui le ingiustìzie, i) ca- 
priccio, la bile cagnesca dei vescovi e dell'alto clero con- 
tro la libertà dei popoli, e lo spirito di vendetta regolano 
fataliiiiìnte T ecclesiastica disciplina. Fa poi meravìglia, 
Como l'Aiitiirità, [;ha presiede all'ordine pubblico, conscia 
della falsità, delle notizie spacciate ad arte sui giornali, 
e prrinfa sempre jicr ispecialo sua attribuzione a repri- 
mere ogTiì moto sedizioso dei mntintonzionati, abbili 
prestato mano a quest" atto i inguai ideabile, da cui la po- 
polazione avrebbe anzi potuto essere spinta a tumul- 
tuose dimostrazioni, qualora Io avesse considerate, come 
era, un maligno pretewto !i pT'omulgare tumulti non av- 
venuti, bensì preparati e desiderati, di cui essa era 
stata maliziosamente spacciata sacrilega attrice. 

. Il patriarrale nespertitto decreto diceva : « Avviso, 
tf „ Per prudenziali ragioni abbiamo determinato che la 
« chiesa parnicchìale di san Pantaleone rimanga chiusa 
« sino a nuovo ordino. — ^- Card. T-revisanati> 
Palrìarea. » - 

Si potrebbe ijui domandare air autore dell'Avviso, 
([iiaii fossero i pTudEii:ìaUmofivÌ, che lo detcrmuiaroito a 
far chiudere — in di festivo — nelle oro appunto, in cui era 
solito il popolo intervenire alle sacre funzioni,— una chiesa 
parrocchiale, di una parrocchia, ove il popolo non ha, fdor 



di questa, altra chiesa, in cui eaercitare gli atti dì reli- 
g:iODO ed attcudero al culto divino. Ma poiché non può 
egli addume alcuno; — non violazioni, che ahhiano ese. 
crato il tempio; non irriverenze, non profanazioni, non 
pericolo di popolare o militure iavasione, non in somma 
qualsiasi dei motivi, che i sacri canoni o le regole di 
ecclesiastica e sociale prudema suggerirebbero ; — noi 
possiamo dire invece, e con tutta franchezza, e aenaa 
timore di errare, che per coloro, i quali da quasi cinque 
anni avevano indarno lavorato pretesti ad allontanare 
il pievano di san Paataleono, contro cui non avevano 
alcun appiglio legale, — riescivano prudemiali -motivi a 
raggiungere la meta dei loro perfidi desiderii, le va- 
(^heggiate inquietudini popolari, iiist>parabili conseguenze 
(nella stolta loro prudenza) del voler rbiusii. la chiesa. Si 
atteggiava il patriarca alla coi:di;iionc di sag-g'io e pru- 
dente ministro e distributore dei msteri di Dio, il quale, 
per impedire i mali, ohe avrebbero disonorato il saoro 
tempio, Be fossero accaduti, ne toglieva al popolo l' oc- 
casione; — ma in realtà, per favorire i tenebrosi misteri 
della sua Curia, reputava più efficace motivo a promuo- 
verne il dare occasiono al popolo di clamorose dimcpìra- 
zioni contro il pievano, fatto credere con questi jirì'- 
detmali modi Y origine e la cagione dei prtidenziaii mo- 
thi, che lo avevano determinato a quel!' imprvdetUe e 
sediziosa misura. 

Ed ebbe la Onria anche in ciò lo sconforto di non 
ottenere l'effetto desiderato. Ottenne invece a proprio 
scredito e derisione, i commenti di tutta la parrocchia 
la quale era stata ed era testimonio, che quell'atto di 
maliziosa imprudenza non età stato causato da qualsiasi 
disordine. Ha il digordiw, nella profondità dei misteri cu- 
riali, era la presenza del parroco a compiere i proprii 
doveri nella sua' chiesa ; era la riverente tranquillità, con 
che i popolani avevano assistito il sabato 20 giugno. 
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&Ub messa del loro pievano ed alle preci vespertine con 
esBO, la doracnicu seguente ul!a mossa dì lui e del ca- 
valiere ab. Coletti, alla pmeessioue per portare il Via- 
tico ad un inrornio suo parrocchiano : ora la vergognosa 
sconfìtta dotali i'ciofieralì preti emisaarii della Curia, i 
quali indarno a' erano lusingati della popolare coopera- 
zione alle loro vituperevoli maccli inazioni. 

La parrocchia intanto ne rimase «tupofatta e scan- 
(ialezzata ben^ii, ma tranqiidia : il jiatriarca e i curiali 
rimasero con dieci palmi di naso e con strabocchevole 
doso di ferociBsìuia bile. 

Ua i prvdtnmtli motivi, incomprensibili a tutti, con- 
sistevano in realtà net tentare con queir atto di sediziosa 
ioiprudmiza, nn nuovo mezzo pili string^entc di ogni al- 
tro, per ottenere dal parroco la vagheggiata rinunzia. 
Cinque giorni di tempo erangli stati fissati o pi'r.la rinun- 
zia o per essere processato. Ma poiché il processo 
l'aveva chiesto egli stesso, era perciò evidente ch'egli 
a questo 6i sarebbe appigliato, pinttostochè alla rinun- 
zia. Che fanno dunque gì' inviperiti persecutori ? 

Troppo lungo parve loro lo spazio de' giorni cinque 
ad aspetturue la decisione : dunque, chi sa, che un colpo 
inaspettato e violento avesse potuto pigliarlo dal lato 
dello spavento ed indurlo a cedere ? Questi, questi fu- 
rono i laotioi prudemiaU, cba determinarono il patriarca 
a fiirgli chiudere la Chiesa. 

0 11 Catini si spaventa, e rìuunzier& ; 0 il popolo si 
leva a tumulto, ed avremo ogni ragione di chiederne al 
gov«rno la remozione, per assicurare la pubblica tran- 
quillità. Ed ecco rivelato, al pari di tutti gli altri, an- 
che questo mistero di curiale iniquità. 

E per giunta, volendo pur costriogere il Catini alla 
coosegna delle chiavi della Chiesa, lo si fece chiamare , 
unitamente ai fabbricieri, il giorno 2 luglio, dinanzi alla 
B. Qusatnta. ISa neppure per questa via riuscì loro di - 



— 5G — 

forglifile rafisognace. Il pieva^ e fabbricieri diedero 
al B. Questore oiroostanziata notizia degr.ÌQtriglii, che 
avevano lavorato la serie degli av ve ttimeutt di que' gior- 
ni, ed esposero i motivi leguU, che mostravano 1' irragio- 
uevolezza della pretensione dì volere lo chiavi della chie- 
fla, senza prima xin regolare incoatro dogli oggetti colà 
esietonti ed una ufficiale condegna dì essi all' Autorità 
tiitrice della fu!)l;ricieria. 

Qui si potrebbe faro al patriarca una domaiida. Sa- 
peva egli, che il portare logaamo alle civili magistra- 
ture contro un prete induce ipso facto la scomonictt io 
chi n' è r attore, qualunque ne sia il grado e la condi- 
^onef sive episeopali (dice il gius canonico] simpatri- 
areluài, sive vuy'ori éignitaùe insiffnitus ? E con quale 
coscienza, egli dunque, o direttamente o per mezzo dei 
Buoi satelliti della Curia, fece cbiamare ai H. Questore il 
sacerdote parroco don Saturnino Cosimi Catini dinanzi, 
per violentarlo ad irragionevole condiscendeaza alle sue 
anticanouicbe eaigenae? Egli ci pensi 1 Ma stia pur corto, 
che al capezzale di morte lo travaglieranno (oltre alle in- 
finite reminiscenze della sua mala ammiaistra^tioae, giac- 
ché dovrebbe sapere per fedo, che judicium durissimwh ìis 
qui praesìint Jiet) i fatti vergognosi e le feroci pers*- 
cuzioni da lui e dalia Curia promosse, avvalorate, con- 
sumate a danuo del petsoguitati) pievano di san Poota- 
leone. 

X. 

La rimmaia. 

Ma per quanto abbia saputo il CBtàoi'vigDronmaBte 
respingere ad una ad una tutto lo tneratanti vessasloni 
degli incoerenti suoi awerearii ; per quanto la giustizia 
della sua causa gli aasiourasae a dispetto di costoro ia 



(iffni occasione il trionfo; per quaiit" so ne ridcss' cg-li 
delle puerilitCì doli' intiiiiotof-'U dilomma, e lusso pronto 
ad affrontare con impcvtiii'babile eicurenza il processo, da 
luì gi& chiesto ed aggi misacciatogli in pana, cho non 
avesse voluto entro cinque giorni rinunziare la parroc- 
chi;i; per quanto la pubblica infamia, caloaniogameiitc 
tis^ienta d;illa lettera patriarcale del 27 g-ìupno, fosse utata 
smeìitii;. d;iiruiiiver-iul<ì (■'Hiviiiciincnto dtìila inMh'ai op/.- 
.u'ti,!,: ;i ii.irjn'tuo ^;l■onLD dei ^^randi e piecoli suoi detratto- 
ri; per quanto sarebbe stato giuridico il suo rifiuto all'inti- 
matagli rinunzia entro quo' cinque giorni, ed it patriarca, 
frammezzo ni fremito de'Buoi curiali, avrebbe dovuto tran- 
gugiarselo, in pace; — pure la multifonns fcconditù dei 
sempre nuovi e sempre contradditorii progetti de' suoi 
neolici gene^ a.^co a poco nelt' animo di lui tali senti- 
menti dì generasD disprezzo, che divenne desiderio suo 
cif) cho da si lungo tempo c con la moltiplicità di tanti 
misteriosi intrighi non aveva potuto ottonerò la patriar- 
cale inaiatonza. Egli non esiti), in sul limite del quin- 
tiduo, a dichiararsi disposto a rinunzia. E perchè que- 
st'atto non si credesse conseguenza di timore per il 
minacciatogli processo, dichiarò dì volere altresì che quel- 
lo gli fosse aperto. La lettera (3 luglio), eh' egli scrisse al 
Patriarca, su qnesto proposito, fatta pubblica con la stam- 
pa, hiipel Catini un trionfo, un rimprovero amaro al Pa- 
triarca, una solenne rivelazione, che non potè venire 
smentita, delle occulte macchinazioni della Curia e dc'suoi 
emissaij. Merita di essere qui riprodotta, acciocché se ne 
veda m tutta la sua schiettezza o senza larvi commenti, 
l' ingenuo e generoso sentimento di chi la scnt^se. i com- 
menti ne rifulgono spontanei da sé in ogni Imca e con- 
cetto; e CI mostrane preso a giuoco m ossa il Patriarca, 
con tutto il corrodo de suoi satelhti c confideuti- 

« liimincazai^a^^tadelprescnto stato, di cose, &co- 
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« perchè (lai parrocchiani o da altri secolari abbia mai 
tì ricevuto il bcuchè minimo sfregio, siccome narrano al- 
« cuni fogli, 0 male informati o partigiani, ma afSnchò sia 
« rimosso per parte mia ogni ostacolo a riassumersi il 
« pubblico culto in qncsta chiosa. É cosa ingiusta, che 
« tanto anime soSrano, per le irigfte di <Ucuni, gravissimo 
« danno. Perciò sacrifico spontaneamente me stesso o 
« prego r Eminenza Vostra a formularmene il tenore o le 
« condizioni. 

« Ma Biccome quest' atto per le aUunnie sparse con- 
« tra di me, potrebbe essere interpretato einistramente, 
«cod supplico r Eminenza Vostra, e dimando ohe mi 
« sia aperto nn processo; come Le aveva g&. chiesto neL- 
« l'ultima mia, acciocché tiano mentite ìe memogne e aia, 
« ì^ssa in evidenm e legalmente la verità. 

« Mi prostro a baciarle il lembo delta sacra Porpora 
« e mi dichiaro écc. » 

In quel dì stesso il patriarcB rispose al Catini, il quale 
aveva legato la sua rinunzia alla tmd&kme di una peiN 
Bioiie proporzionata all' incremento oh' egli con la ena 
attivi^ aveva procacciata a qnella congrua parrocchia- 
le ; — accettare betisì per parte sua la rìnnn^a, ma quan- 
to alla pensione doversene aspettare là deliberazione dal 
R. Ministero ; e che qoanto al processo, lo dissuadeva iai- 
T insistere ntSa domanda, asendo ormai rimmeiaio ai B»~ 
neficio. — Dunque il processo gli era mioaooiato perahft 
rinunziasse al Beneficio, e non perchè si conoscesse o si 
smentisse 1' asserita piibhliea infamia^ Dunque ottenu- 
tone ormai lo scopo, desiderato da quattro anni e più, la 
^tii/ica i«/tiwii3, è svanita ? Dunque si temo adesso, che 
il processo rovescierebbe sopra chi T asserisce la pub- 
iUca infmia, di cui si vorrebbe fiitto se^o il Oatini 1 — 
Seeopià chiara dtHa luce del giorno smascherata Vitnpo- 
stnra di cotesti oracoli menzognorì! 

n Patriarca gli moetiava inoltre in quel foglio la 



nefioanità di un Ficai-ii> mrrucckùile. nefnhn « in. ma ili- 
» mora in coteata jìarroculiiaii ilsuo intervento allaChioBa 
» anche per la sola colobriKiono della meesa sarebbero 
» quanto iDopportimi, altrettanto a lei causa di amarezza. 
» o forso non tollerata ilall autorità civile per ragioni 
» della pubblica quiete, — Analizziamo cotesto brano, per 
nioltiplinare le nostre convinzioni sulla deformità dei 
•>lr p ( I 1 Iir id 1 I t u 1 11 (| ur lini, 

pi mi nt MCI t Ih I 1 r tic 0 no l a 

— hi: inùpporiunt ai divisate lavoro di sempre nuovo mac- 
chinaztom della Cuna e doi proti a danno di lui, — h sareb- 
bero a lei causa di amarestc- — SI, di amarezze provocato 
in mille gruise, ma non mai ottenute, dalla pertida coope- 
Telone de^li cmisssij, ohe avevano il campito di subcì- 
targli a disgustose- tUmostrazioni il popolo dulia parroc- 
chia.— E la £ua dimora sarebbe /o-'ie mo« (ollerata dal- 
l' aulorità civUe per ragioni di pulUica quiete. — Eppure, 
a dispetto della Curia e. del Patriarca, v Autoraa cimie aoa 
solo tollerò, ma ne tutelò la dimora in Parrocchia; nè mai 
fu t\ahat^lapulihlica quiete; nè il patriarcale presagio, net 
due mesi ormili, clii> vi chi-^ito fopni, si iivverò ! — V, chi 
non vede, in v.w.-' '[Ui'.rc a::ii)i.]iii-ii;i, una i-idiijrila ripro- 
duaioue deilo iViit i.- i-'iVuli' ìihIjlhjljiìÌoilÌ. — stessi 
spauracchi, cui la sterile Iniitasia di costoro studiavaai di 
far g'iuooara sino datip)à9u.-g:iortii dell' elezione del Catini 
alla parrOGcbia di san Pontaloone ? ... e cui non si ver- 
^0(^110 dì spacciare ripetutamente in questi ultimi mesi? ... 
0 sninpi'e con lo scopo di costringerlo ad allontanarBÌ dal 
siiu lltìiieficio? — 

il pievano Catini ricusò di proporre egli un Vicario, 
rimettendone la destinazione al patriarca ; nella certezza, 
che chiunque ne fosse stato da lui proposto, non sarebbe 
stato accettato. Non volle perciò darne a costoro la me- 
schina soddisfazìpne, nò lasuiarsi prendere a giuoco dalla 



nanzifl al ano popoln. n lini' ili |ir.nTiiiri' qiialiiiiqnf; nuova 
insidia ourialo : u con silhtto aiinuii/io si conciliò l'af- 
fetto di tatti i buoni, disarmò i sedotti, svergognò la ma- 
lignità, dei perfidi emiseaij, che pur in tutta cotesta lotta 
avevano sempre avuto la peggio. L' anasnrìo infetti ohe 
egli diede al popolo, che diffuse per le f&miglìe dei' suoi 
parrocchiani, che fece affìgfrcro sullo porte della sm 
ChiosM, cliv affinso fn Icito, ma non toccato, a differenza 
de! pafrinreale editto, cui la popolare disapprovazione 
aveva, non ^uari dopo, strappato; — era concepito così : 

e Circ^ure ai parrocchiani di Sa» Pmtaùone. — Di- 
» lettìssimi Parrocchiani — la mezm alle dispiacenti 
» vertenze, che agitavano gli animi vostri in questi nlti- 
» mi (giorni, ni'> potendo io fnllorarno ulteriore pmsegni- 
» milito, vi tacoin nolo che io pf:r l;i ripristinazinne della 
» paco in piirroccliia mi suno Jotarminato ili einottere ima 
» conilidonata rinumìa della cura parrocchiale. 

» L' Eminentissùno Card. Patriarca, intesa la mia vo- 
» lenti, m' invitò con sua lettera di og^ a propoigli in- 
» frattanto un VicatHo parrocchiale nella persona di obi 
),■ mo/jliij ini fosse piacciuto. 

> III i\>i>iiiai conveniente, per lo dovuta ossequio alla 
» sii|n'iìma iligiut^X dell' Eminenza Sua, di rimetterne alta 
» volontìl di Essa la scelta, 

» Chiunque ne sia il soggetto, che a Lui piaceli in- 
» viarvi a sostenere le mio veci, accoglietelo di buon 
» animo e siategli riconoscesti di tutta il bene, che egli 
» per le anime vostre sarii per operare., 
» Vi auguro in frattanta ogni benedizione nel Signore. 
» Dalla Canonica di S. Pantaleone, oggi 1 luglio 1872. 
» Vostro afi^zionatiaimo Pievano 
» Cosimi Catini d. SATtmoKo. 

Per questa pubblica manifestaàone, i parraoohiani 
venivano fotti consapevoli, non essere assoluta la rinun- 
zia del Catini, ma indissolubilmente legata all'annessavi 
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condizione ; nj^ eeeere il parrocchiale vicario, che uno 
stipendiato rappresentante, il quale sosteneva le veci del 
pievano, in cui non perciò cessava la pamcohiale ^uria- 
dizione ineienté per diritto divino alla- sUa canouioa in- 
vestitura; e queste non cessava finché la eondnionaia ri- 
nvmùt non avesse raggiunto l' ultimo stadio della effet- 
tuata eotidiziatie. E sebbeno il patriarca, nella sua risposta 
al Catini, dichiarasse di accettare la emessa rÌDunzia ; tut- 
tavia egli stesso, nella conte mporaoca sua lettera di clo- 
lDga;iÌQne al nuovo Vicario, diceva a questo, — cbo glie- 
ne arfidava l' incarico fitaihi la rinmma paia «eSf forme 
canoniche cenire accettata, ■ , •■' 

Ora, se quell' incarico veniva affidato al Vicario par- 
rocchiale /wicAè la rinunzia del parroco avesse potuto 
meìlt forme cammche vanire accettata ; non attestava con 
iqneste parole il Frelatu. essere diiftcanonii» l'accetta- 
zione sua. dichiarata al Catini nella precedente sua let- 
tera! La rinunzia dunque (e chi non lo vede?) accettata 
dal patriarca.' non poteva per aichiarazione di lui mede- 
simo, ossero accettata r uunqun 1 accetfata rinu>i:;ta del 
Catini, per anesta^inue inliciale del patriarca, nelle for- 
me canonicne non osisto ; aiinque il sì e i! no su di uno 
stesso sosrtretio. socomio la curiale filosofìa (?) non si 
escludono logicamente a vicenda! — Chi'colifi ne sia di 
questo ammasso ai cotitrarldizioni e di atti antilcgali; 
la sera ael 6 luglio 187^, la cliicsa fu riaperta al pub- 
blico culto : — perciocché ormai !a rinunzia accettnitt e 
non accettata tutelava la chiesa e la pubblica ti-a squilli tà 
dai tumulti, dalle schioppettato, dalle sedizioso dimostra- 
zioni, e da^.tutta in somma le sacrileghe profanazioni, 
che la Curia^ sognò e desiderò sino dal novembre 18li7, 
promosse acoanitamenfe ]<av ojicra do' suoi emissarii 
inoli' aprile e nei huccos^ìvì mesi del 1812, deplorò in 
questi ultimi giorni non iiuu effettuate; e deplorerà in 
EUmpitemo. («hìjj<.i.. . .■ mi' ■ iir;;J j ■;■ v\ 
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XI. 

Nuove insorgenze curiose. 

Riaperta la chiGsa, una dopatazione (composta dei 
fabbricieri cessionarii, di un incarfcato della R. Prefet- 
tura, di un iiìipicg'ato municipale e del R. Sub-oco- 
nomo) intraprese diligente incontro degli oggetti mobili 
della chiesa : — quest' ultimo forse per conoscere quanti 
no avesse trafogati il pievaDO ! I Dalla biografia fotta 
pubblica per le stampe n'.erft stat» invece con docu*' 
menti dimostrato trafngatore il prete Ferrei. E fa co- 
stui appunto, il quale suggerì al sub-economo di co- 
mandare (con quale liirittoV) clifi, collocandovi addosso 
estraneo oggetto, si otturasse i! f nextrim della casa 
comperata dal Catini, respiciente in chiesa. Nè ci vo- 
leva di meglio per far conoscere paleaeménte da ohi 
foase derivata la patriarcale intimasiDoe (I^tt. 39 ma^ 
gio 1S7S) di eerrare quella finestra, cotanto incomoda 
ai reverendi od al nonaold, ma che provocJi invece il 
Catini a giiiwtilicai'ne con ragioni canoniche e con fatti 
la legiilitii dell' esistenza, e che serrò la bocca al Patri- 
arca e ai curiali, sicché non ebbero piiì uè canoni, nè 
sinodi da contrapporgli. 

Peccato, che anche quwta volta il valente pretue- 
coìo, oltre alI'cssorciBi rivelato feMe ministro, non dei 
mister/ di Dio, mn degl'intrighi della Curia, ebbe i! vanto 
di farvi un solciDiisKÌmo fia.scn! Nè valse a l'iKparmiar- 
glielo l'incomputoute autorità del Sub-ooonomo, elio s'era 
arrogato il diritto di comandare in casa altrui, ignaro 
certamente di rendersi con ciò responsabile in ^oia 
alla legge per la ioconsulta turbativa di possesso. Fu 
eflbtto della mitezza d' animo del Catini, die pria dì co- 
stringerlo in via giuridica, ne desse avviso nmìahevole al 
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Buu Vicill'io parroeuhialo ; sicché, voglia 0 non vnglia, 
le uusii [luvi3tt(?ro essere immediatamente vestituite al 
pristino stato. Un fiasco di piiì, un fiasco di meno, poco 
importa! Si oonBoli, oho g^uesta volta non fu egli solo! 

Ma il più bello, il più cUauco bì fo, che in mezzo 
a tante Tessazioni, di cai la Caria e i saoi satelliti re- 
sero bersaglio il Catini, un evidoato timoro di popolari 
dimostrazioii) in senau oi)posto, cioè, in favore del (lie- 
vano, invase l'animo deirEmìnentissimo l'ati'iai'ca per 
gnÌBB, ohe non ebbo coraggio di lasciarsi più vedere iu 
quella parrocchia; benohò il-dovere del suo ministera 
la cbltunasse «d ammimstran il saeiiunento . della Cre- 
sima ad una moriente &ncialla; al ohe si^pll col rispon- 
dere, che lastasa ai foste eanfsfsutek', e bonchè fosse so- 
lito dì andarvi ogni anno a dire la Messa a crasimare 
(corno in tutte le altre chiese) il giorno della festa del. 
santo titdare. ' i . " 

. . Due &tti fìupno questi, «he fecero rìdere moltissimi 
alle spalle dei Porporato, e che diedero occasione ad in- 
filiti «ommeirii. Noi però non ce ne maravigliamo punto; 
dioiamo anzi, che la cosa sta in piena regola, perchè 
altrimente facendo, avrebbe egli interrotto la progres- 
sione delle- cariali o patriarcali contraddizioni. E d'al- 
tronde, non era irragionevole il suo timore, perchè, se 
con tanto di calore i mandatarii della sua Curia s' erano 
adoperati (benché in vano) a commovere la popolazione 
contro il pievano ; poteva di leggieri accadere che la 
popolazione stessa, disingannata delle precedenti caluQ- 
nie e conscia di eesero stata presa a giuoco dalle curiaU 
macchinazioni, avesse per avventura manifestato con 
qual^e atto .esteriore il suo malcontento o la sua disap- 
PFQV«zÌ(^ dcB#^.)j)lEh^Uoi iugìufitìzie con tanta sfaccia- 
ta^sgìne^MOompiflléjr' ' 

, n pievano iotimtu vi rimase tranquillo, a dispetto 
dì ohi non lo avrebbe TO^to : uf«4 a sijo. talento di casa; 
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cammiuò per la parrocchia, andò dovunque gli piacque, 
nè mai ha ricevuto da alcuno ii mìnimo sfregio; anzi è 
salutato e riverito da chi lo incontra. 

Egli d'altronde, a tutela del suo onoro sì grave- 
mente offeso dalle calunnie, lavorato di scambievole ac- 
cordo tra la Curia ed i maligni emissariì dì questa, per 
mezzo or di lettere anonime, fatte scrìvere a sà ed alle 
civili autorità, or di bngiacde delazioni sottosc^tte da 
talnnj dei parrocchiani sedotti da quelli ; e vedendo la 
bufibneeoa incoerenza del Patriarca circa il procasso 
(chiesto da prima, minacciatogli di poi dalla bile cu- 
rìalesoa, domandato con fermezza un' altra volta da 
lui e dal Patriarca negatogli); si rìsaUe di voler dun- 
que provocarlo contro sè stesso ilinanfii al regio Tribu- 
nale. Ma, saputolo il Patriarca, lo ammonì a guardarsene, 
per non incorrere nuUis censure canoniche. Bella giusti- 
zia delle ccclesiasticbe magistrature ! Dunque se un prete 
5 perseguitato, calunniata, infamato da preti e dallo 
stesso Superiore, dovrà darsene pace e trangugiarsene 
le conseguenze ? Potrebbe, è vero, portarne querela alle 
supremo Congregazioni di Roma: ma queste non pro- 
nuu;tierebboro giudizio, senza pria chiederne informazioni 
alla Curia stessa, che lo perseguita. Ai tribunali laici egli 
non può ricorrere contro preti; iluuquo dovri restare 
iiijamaiu pcrpetuauieute ? Non pà. 

Le canoniche pruibìzioni su ciò appartengono a tem- 
pi iu cui la friustizia, la Iealt;t, la carità di Cristo erano 
la buso rondamcntalc dell' ecclesiastica amministrazione. 
Ma oygidi, a\ìo i Superiori, per la maggior parte, ap-, 
poggiano L loro giadiziì al sic volo. Sic jubeù, fld alai-, 
«teaiatico appiglio dell' ex in/amdta eonseientia, o del 
causis nuhis cogniliSy e quindi con evidente abuso di po- 
tere sfogano la loro bile su chiunque, voglia baUere la. 
via del diritto; perciò la maligna provocazione del Su- 
periore, giuatifichorit dinanzi a Uio e alla cowieoza il 



;pan(^utato, ohe per legge di natura cerca gitisitiwa 
ovunque gii ua fatto trovarla, 

11 CatÌDÌ invece, più mite e giudizioso , per rag- 
giungere cotesto Bcopo, non ebbe riguarda a provocare, 
sui pubblici fogli, chiunque si fosse de'aottoscrittoTi allo 
lettere summentovate, invitendòli, se credono di aver at- 
testato la verif!i, a chiamarlo dinanzi 'ai Trìlninali a g-iti- 
stiik'arstìno, ch'i'jrli a pi(> fermo li aspolfiiva. Ma iiissmin 
liiinra^i funr, .ivaiiti. K lìon sarà t|iLn«t.a dunque uua piiti- 
blica prova dell' ignominia du' suoi delatori e ik'll' inno- 
cenza di luì? Ciò appunto gli procacciò nuova stima, iì 
rivelò più chiaramente la malignità della Curia paf riarcai". 

Nuove molestie ciò non di meno gli preitarò questa, 
yii'r favorire chi cercava indirettamente di nuncorij^li, 
Ci'rtn fignore; il marito di quclia stessa, di cui .<■'!■ p;u'lat(ì 
i)i;Ua p:ij,". 28, recando testualmente le parole del biografo 
del Catini; portò lagnanze contro luì alla Curia, suppo- 
nendolo autore di lettere anonime, che gli erano pervo- 
firii'e, 'probabilmente non oaoi-lficlic, 0 relative a quel- 
Teipoca. Che fece pertanto la Curia? Credala sempre ed 
insidiatrico in ogni occ;isiono alla tranquillità del Catini, 
ben prevedendo, eli' epli su ciò la avrebbe riso in faccia, 
ne comunicii V incirleuto alla R. Questura. — Il Patriarca 
e i Ciu iali, che rifuggono dai comunicare con gente di 
iHi (•iiri'j-iiii saimxiiìcato ; |uirc, Iratlandn^^i di perseguitar 
.[iinli hi' ]i:ote, pigliano a loro modello Pilato od Krodo, 1 
(juali, per per.seguitare Cristo, fac/t snu/ amici ad ùia- 
cem; — non rammentano poi, che agli ccclesiasfici ù 
vietato dai sacri canoni il trarre ecclesiastici dinanzi alU- 
antoritii secolari. — La R. Questura, consoLriiL'utcmcute 
airinsinuayinne curiale, invitij il Cafiui à t:omparirIi! 
dinanzi il di l'i agosto, /it rnsc r/ic io }:''-;/mr(hn-ù}'<>. 
Au[|:ili-ivi. fu ilcf'fo. clic / Supei-iùri hi arrt-rfciì jwf- 
chi i/exàta ilaf/n xr.riteiv IcUeve anonime a q^itel Trjo o 
nd allrii Si può bcaiii^àd^iaÈ.^ffi?.^!^*^'' ti^,y9rtim,ciito 
ò 
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riuscitìse slriino e ridicolo ai Catini, il ijualc non no hw- 
peva punto (li lettere anonimo scritto :i Ru^tui, o lid altri 
eìiiunque si fossero. — Ma la Curia, elio fa sempre le sue 
cose in regola (???!!!), aveva unito a corredo della sua ìn- 
KiniiaKione un dommeitto, che mostra sino all'evidenza 
r iniquità e l' infamia di lei , ncU' atto stesso, eh' essa 
infendcrobbe ili rappresontarfì all'AutorilS politica autori* 
(ìi lettere anonime il piovono n.itini. Gli fu porciò pre- 
sentata a vedere ed anche f,'li fu Ietta codici av,te-iitìca di 
lettera o vijjlietto insignificante, cui la Curia asserisce 
esistere presso di sè, e che (dou osando farlo essa ex of- 
ficio) fece autenticare dal nùtaro aposU^ko D. Ignaro 
j!orzetto, il quale crm ffivrainento lo attenta copìttto dal> 
l'originale .tcn'I/o per ntHero dan Saturnino Oosfmi 
Calini. Va qua^tiì autciiticazione il B. Questore prese ar- 
gomeitto a volerlo dimostrare solito a scrìvere lettere 
anonime. Argomento fallace I Perchè quand'anche fosso 
vero (lo che si nega) ch'egli avesse scritto cotesta, ci& 
non varrebbe mai a provare giuridicamente o ch'egli 
fosse solilo a scriverne, o che ogni altra fosse stata scritta 
da lui. 

Mii il bello, il curioso, il ridicolo si è, che quel re- 
verendo notaro apostolico attesti scritta dal Catini l'ano- 
nima, di cui parlasi. Qua) mai notaro oserebbe attestare 
di nn Tizio, non dico ano scrìtto, ma nemmeno una firma, 
senz'averne vedtito egli stesso co'suoi occhi r autore ad 
estenderla? Qual mai Tribunale, clie operi con equità 
e legalità, pronunzicrebbe scritta da un Cajo anche una 
linea sola, sulla quale non avesse pria istituito diligeu- 
tissimo esame, per mezzo di periti, e col confronto di 
altri scritti, leg^almento conosciuti autentici, di quol Cujo? 
— Ma cotesti poco reverendi iwtari e protoimfari apa- 
stolte/', ignari doi |iiii comuni riulimcnli di scienza no- 
tarile, si fanno lecito qualunque più vergognoso Ropruso, 
purchiì riesca alto Miopo lorol Cotesto Curie niente rovc- 



rende, nei tenobroRÌ loro fnistcri d' iniquilìi, di f^clusio, ili 
vendétte, impastano a lor talento voritìL c menzogne, per 
&me risultare ora il sì ora ii no, a soddisfacimento di 
ogni turpe loro macchinazioDe. Il vantaggrio per altro, 
che sifiàtte ignominie apportano alla Religione e Alla 
Chiesa, è, che se, malgrado tanti scandali , da quelle t»< 
(sali bI pubblico, la pubblica pietà non si estiugue, esse 
mp.dcHiiLnj per la rag-ion dei contrarli maravigliosamente 
lu rasMduuo; — Kiecuiuc appunto nei primi secoli della 
CLiicsa le persecuzioni dei tiranni, anziché estinguerla, 
rasBodavano nei credenti la fede. Beco il còmpìto odiernp 
delle Curie e dei Prelati, i quali & soddisbzione della loro 
ire e dei toro capricci Calpestano arrogantemente ogni 
priocipki di ^astiala, di car^A, di Beligtane. Ecco in 
Mpenialità rivdad i Misteri dell» Curia patriarcale di Ve- 
nezia. 

,-1 .xà sospensione papale. 

Si- por aucij 1" inii|iiit;t di i;oiiiie il Catini ora 
},'iiiiila al suo colme. Un ililovo cceerf-o d' ignominia an- 
.dava ella preparando, tra le tenebro de! suoi vituperosi 
, misteri. Sino dai primi giorjii dell' agoato, era incita da 
tpeisone di Curia una vcoe (e lo scrivente pnò attesta- 
re oon giuramento di avot'la udita auch' egli), cbe, se 
ijw avventura il B. Ministero avesse rispinta la propo- 
sta .della ponaione al Catini, o quindi, per difetto del- 
,r appostavi condizione, ne fosse riuscita nnlla la rinunzia, 
ta Curia avrebbe fatte in modo, eh' egli dalla Santa 
Sede avesse ad essere so.spe^o dalla parr(ì5fi.liiale, am- 
ministrazione- . , ,. .C ij^,^■J|...v,HllA^,- 
,.v.{l'-Questa voce, per verità, pai- ve stoltézza a. chiunque 
atibji^ ))i;ta qualche nozione ^Ij. ^,iyile,ejli..o^clp^,astif:o 



diritto; ma da chi per lo contrario conosce alonn poco 
l'indole vendicatiTa e feroce degli odiami cnriali fa re- 
putata e possibile e prababile e da non maravigliarEene 
punto. — Vive tuttora nella memoria di molti il fatto delie 
accuse portate alla Sacra Coag:reg'azione contro il lì- 
Bcale allora della Curia, mons. Zinelli, oggidì vescovo 
di Treviso, e dell' infame cancelliere di allora, che a tradi- 
mento uvea fatta sottoscrivere al Vicario capitolare in sedo 
vacante, mons, Vincenzo Moro, tutto il contrario di quan- 
to aveva questi formulato e approvato a difesa del ca- 
lunniato. La carità, la giustizia, la verità avevano già 
da alcuni anni ceduto il luogo agl'intrighi, allo calun- 
nie, alle vendette; ne da quell'epoca scomò punto la 
immoralità della Curia patriarcale; crebbe anzi ed ingi- 
ganti sempre piii, sino all'odierna sua condizione. Cre- 
diamo, che ne facciano prova ad esuberanza le cose, 
che abbiamo Un qui narrate. Pur non di meno ce ne 
restano a narrare ul ancor piii abbominovoli, ed eccole : 

n Patriarca, con Ietterò del 7 settembre oorr. n. 686 
Sez. II, scrive al Catini, essergli stata accordata dalla 
Autorità civile sino dal 16 agosto precedente, la pen- 
sione; ed avem' egli perciò fatta dimanda a Roma, due 
giorni appresso, alla Sacra Congregazione del concilio 
« per essere puramente autorizzato (precise parole) ad' 
« accordare la predetta pensione, esponendo quelle prò-- 
<c vaie ragioni, che mi aoemm determinai a eonaigUare 
« la S. V. M. Ret. a dar la sua rìmmia al beneficio 
« suddetto. » E poscia inimodiatamente soggiunge, con 
affettata semplicità: a Inaspettatamente e al di là della 
« mia pura e semplice domanda in plinto di autorizza- 
« ziono, la S. Congregazione del ConcUio mi trasmise il 
« foglio, che qui letteralmente Le trascrivo. » — 0 qnal 
faglio esprime in latino, che, fattane la relazione al Papa, 
e^t acoconsente alla riserva della proposta pensiono 
del parroco rinunziante, ed incarica il Patriarca, ohe da 
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qualunque ecctasiastica incumbuiEa, et a SoerosaneH 
Mistae Saerifieii e^Aratione onnmo autpmist, tutpen- 

sum^ decìaret, etiam \exptvsm 8. Sedis nomine et ad 
'liuitim ejusdem; eumque gra-rnler moneat, ut serio comth 
lal conscientae suae. 

A questa letterale trascrizione del foglio trasmes* 
HOgli da Roma il Patriarca Boggiunge : 

« la obbedienza pertanto a co^ iropériou a pervu 
« inaiUn (f) comandi del Santo Padre, le dichiaro qoao- 
« to segue: 

« 1. Accetto anche a nome dalla S. Sede la rinnn- 
« zia da Lei emessa eoo. alla condizione poeta da Lei 
a della giornaliera percezione d'italiane lire tre sui red- 
« diti del Benefìcio. 

« 2. In nome della S. Sede la sospendo e la dichiaro 
« sospeso da qualunque ofìicio ecclesiastico e parimente 
« La sospendo- e La dichiaro sospeso dalla celebrazione 
« delia Messa e ciò ad nutum sanctae Sedie. 

M 3. Dopo quanto Le bo espresso in parecchie oc- 
« caaioni e sefrnatamente nella mia lettera 27 p. luglio 
« N. ni), non mi resta che esortarla paternamente noi 
« Hig'naro a (iruvvoilorc .seriamente al bene dell'anima 
K Kua. ;So Klia ha oitìiIo, i:ome gravemente ha errato, 
« non provochi ulteriormente l' tra del Signore con im- 
« prontitudini, ed esorbitauze, di oui pur troppo ha 
« dato finora molteplici prove ecc. eco. » 

1! conchiude da ultimo: « Kepnto conrenionte di 
« avvertirla che Ogni e qualunque rimostranza eh' Klla 
«. si pensasse di produrmi su questo argomento non sa- 
« rcbhe da me accolta, e che ogni suo mezzo di di- 
« scolpa e di difesa dovrebbe essere da Lei indirizzato, 
« se crede, alla S. Sede. » 

Da tatto il tenore di questa lettera patriarcale, po- 
Bta al oonfixinto con le precedenze da noi esposte nelle 
pagine addietro, o parti(Mlarmente con bi lettera patriar- 
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cale del 27 ^u^o (non <b2S7 b^Uo) mm. 41%.Ai cni 
abbiamo ragionato nelle pagine 45 e seg. appKrsoe ;nft 
cAiaro della luce dei giamo, ohe l' estensore <li esaa fn 
meutitore e oalunn latore. 

In quostit il Patriarca dice infatti di aver cbieato 
ptiramenle autorizzazione per concederò al parrouo ri- 
nunziante il chiesto assegno; ma poi soggiungo di aver 
cspostoi quasi molivo legale per ottenerla, quelle pro- 
•catt ragioni, che io avepano determinato a consigliarlo a 
TÌnumiare. Or quali sono quelle provale rai/ÌOHÌ^ Si leg- 
gano nella procedente lettera 27 giugno N, 479, ove il 
patriarca gli scrive di una ■eivissiw.a rimostranm d<:'- 
rjnlorifà civile, rimostranza in cui articolatamente fi 
espongono gravissimi fatti ecc. (vedi pag. 45); e poco dopo, 
in qaella stessa lettera soggiunge: Osumi, che tìggi ella 
è'caéuio nèUa paSHiea iiifìaUa «co. (pag. 47} « final* 
mente chiude coli' intimazions o di rinunaa o di un ca- 
nonico processo {pag. 48). 

Sarebbero queste lo provale, ragioìii, che il patriarca 
espose alla S. Sede per essere autorizzato a concedern 
la. pensione al Catini? — L'asserita rimostraasi deUrt 
civile autorilA ; e l' essere stati esposti . da questa arii- 
colatamente gravissivu fatti eco-, potranno mai far prova 
giuridica di reità e di puiblica infamia'^ Come, con 
quale veritii, con quale legalità potò pronunziare ca- 
liuto neUa pubblica infaìiiia il Catini, di cui lo colpo, 
tuttocJiè articolalamente esposte (s' 6 vero) dalla ci- 
vile Autorità, non furono mai fatte palesi al supposto 
colpevole? Sono forse queste le regole dell' eccìosiaetica 
giudicatura ? — Perchè il Patriarca, il quale aveva minac- 
ciato uu processo al Catini, che pur gh e l'aveva chiesto 
da prima e che di buon animo lo affrontava, si ritirò 
poscia dal fhrglieloY Sarebb'egli stato il limare, ohe, 
risultando innocente, gli mancasBO Ìl pretesto a- calun- 
niarlo dinanzi la S. Sede e quindi a compiere su di lu; 
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in vciiilottii ^iìi macelli iiiita u^i ti'in.'brodi qhsIoi-ì dell» 
Bua Cuna? 

Fatto 6 che il Patriarca, esponendo alla S. Congre- 
gazione tiiccomc. prora /e raoiam quelle, cho non furono 
mai uè provate nè nnfocciato articolatamente all' impu- 
tato, mi?n!i piundicamento c se no resa reapoiisahile in 
faccia a Dio. alla Chiesa, alla eoscien:?a; — e dobbiamo 
aggiungere in fama anche alla pnìihh'ca opttiwne; — 
infraonando la S. Confi re fra/ ione. In S. Chiesa, il S. Pa- 
dre, e provocando sul denunziato Catini una pena, sen- 
7.a che mai ne sia stata ab contestata nè comprovata 
la colpa. Vegga perciò chiimque leggerà queste pagine, 
ed in ispecmlitfi veggano i Venemni, quanta sia la Icaltii, 
l;i rarità, la somalo onesta del loi-o s]iii'ituale rastorc, 

tendevano, (prima aiioora che ne rii;evesHe la canonica 
mvestitura: {vm. pag. li), a coiisigiunv il Catini a i/ai' 
la Sila rinumia al Bene^Ho; e dopo aversi saputo, elio 
il Patriarcà, por eaaerc autorizzato dalla S. Sede ad accor- 
dargli il riservatosi assegno, nvcy.t espo.-^tii Lill;i S <'(i|i- 
grego^òne quelle promte raj/i'i, li, .h mi ^" r ili'Hri ..i -ii- 
|ira;chi mai potri credergli, cIjo li; in'.ivrii.iic (!i4iIi.t;i- 
Zióiii illegali ed ingiusto,- fossero iiiu.sp''//ii/(: e n! r/i hi <k-lla 
sù'S^.p^'e'implìce domanda in piiutn ili (ititovitzazìone f . . 
dl6^é|fl'iihperìosÌ comandi del H, Padre fossero per lui 
inàllesi't — Come poteva dire ^!(iv( e semplice la sua do- 
manda, se dichiara ngli .stesHii di avere mposfo iilla S. 
CoiigrepaKiiuie ipii-lh p.-ori-lc fiiiji'>,iì ei^c. ? — llocu l:i .sin- 
cera pastorale lealtà dell' Kiiiinentissiuio ! 

Ottimo avvertimento egli dJi ni Catini, esortandolo pit- 
ler-iiomente nel Signore a provvedere seriaihente al bene del- 
l mima stia. Si: egli ò questo un dovere di ogni buon 
cristiano; ma pifljJitrejtamento ipoi iotè di ,chi,^pra gli 
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L'asBerzione, nvere il Catini gravemente errato, ha bisogno 
di prora ; uè può oRsore valutata rìmpetto alle preoedentì 
dichiarazioni del Prelato etesso, il quale attestai (left. 27 
giugno, di non avergli mai accennato partieobavienie «a 
f^to che toccasse la s}ia condotta Morale e di essersi ristretto 
a generiche iadkazìonì (pag. 47). Ne tragga quinci Ogni 
uomo assennato l' inevitabile cooseguenza ! 

Queste nostre osservazioni si legano a quellu elic ab- 
biamo fatte di sopra nella pag^. 46, e elie sempre pn'i chiam 
dimostrano, come il Porporato abbia rinnegato in tutto ciò 
la giustizia, la carità, la lealtà, per poter giungere allo 
scopo, già prefissogli da' suoi Curiati fino dal novembre 
1867. — Ed a proposito del saggerimonto, ch'egli dà in 
quello scritto al Catini, di non provocare nlterìormente 
V ira del fìignore con impronf/twhìii eil e.wrbi/n/i:':. (li cui 
pur troppo ha dato Jìnora molteplici prove ; ci caJe in ac- 
concio il rinfacciargli il medice cura teìpxnm, perchè non 
potrauQOsi da chicchessia immaginare improntittudini ed 
esorbitarne piti enonni di qnelle, che tendevano a susci- 
tare tumulti in parrocchia contro ti piovano ; nò piit scan- 
dalose e illegali dell' aver fatto chiudere, per non arre- 
nule eoUevazioni popolari, la chiesa parrocchiale (vedi 
pag'. 53). Che se le imprantittìdini e le esorbitoìne val- 
gono a provocare l' ira del Signore : dunque l' Emineutis- 
simo ■ ■ ■ ipse vidtat ! 

Nè crediamo poi, che il Catioi sarit pw essere tanto 
stolto da produrre dinanzi al SUO calunniatore rtmoslrame 
XII questo argomento. Noi piuttosto ci lusinghiamo, che le 
viiitostranze abbiano ad essere prodotto dinanzi alle com- 
petenti Autorità Giudiziarie, a c<ii spetta il tutelare ìndi' 
stintamente la pubblica fama ed il buon nome dei citta- 
dini dalle calunnie di chi ne lacera impunemente l' onoro. 
Circa il diritto, ohe avrebbe di appoggiare le sue rimo- 
stranze sullo patriarcali rivelazioni (vere o &lse che siano) 
contenute nella lettera del ?T giugno, e di provocare 
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qm-idicamnte la manifeEtazioue dei gravissimi fatti, cb« 
le Autorità civili esposero articolatameìUe, e per cui il Pa- 
triarca lo dico caduto «ella pubblica infamia ; abbiamo 
formato lo nostro considerazioni nella pasf. 46. Circa il 
diritto di i-Gclamarc contro la recente calunnia; compro- 
vata dal tenore steseo della lettera 7 settembre, ed a ri- 
fuaiouc dei danni morali e reali, che ne furono cunse- 
gucnza; l' imparzialifii od ot|UÌtà dei Tribuiiiili hiiri ^arnu- 
iiD pronto, ogni qual volta gli aj^gracìi, ad accogìim ogni 
8ua rimostranza ; e senza dubbio pili proficuamente, che 
non dinanzi al Patriarca, il quale per eccesso d'impania' 
lilà e di equità pli dichiara di fiOJi accoglierne alciinn. 

EqVì eii i suoi curiali ii nfùnd della loiu bile contro it 
Catini non ]iOti:raiio faro di più ; pcri'Iiò 11 fare di più non 

Ho il freno delle legpi civiU e la pubblica turvej^lian- 
zauon lo impedissero, vedrebbonsi anche qui dei fatti 
aimili a quello, di cui ci diedero notizia teBtg i fogrli spa- 
tjmioli (riportato nel Rinnanamento del 5 settembre) circa 
la bnitalo fiorczza del vescovo di Urgel contro un suo 
|ii-fto, .sncrillcaiu fra f^li orrori del sotteiTaneo di quella 
Cattnlralo — 11 pievano Catini rìn{>:ra/l DÌO, chequi non 
liianio nella Catalogna, ma in Italia! 

Tìimunguno iut^nto queste pagine a perpetua ìii- 
foniia di quanti lavorarono la vorgugiiosa catestrófo in 
ossa descritta dal veneziano I. E. 
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